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L Beato Giouanni daCaprftrano, 
il quale continuamente all’eftirpa- 
rione degl’Heretici,& perfècutioì 
me di varie fette dlnfèdeli vene da 
fòmmiPonteHci impiegato>pare,che anco fen* 
za fparger (àngue, fi rendeile degno della pah 
ma da lui tanto bramata del martirio, mentre 
frà duriffìmì , & acerbiilìmi patimenti (offerti 
per la fède Cattolica, refe il deuoto fpirito al 
Creatore, à cui erano cosi grate Poperationi di 
quefto , che si in vita , come dopo, fi compi ac- 
que il fommo Iddio per mezodi elio operare 
molti pr odigij , & miracoli (uccintamente nel 



preferite compendio della fuavita diflefi, qua- 
le non poffo, ne deuo ad altri confècrare, cho 
allafòmma bontà della Santità Voftra, per 
contenerli in elio le rare virtù , e miracoloso 
attioni d vn Heroe Celefte cosi benemerito 
della (anta Sede Apoftolica,e tanto più, che, (è 
vna fteila diuina operò, che (otto il (ànto V eC 
(ilio de’ Campioni celefti fòlfe alcritto il glo- 
riolo Santo Bernardino da Siena Maeftro, e 
Compagno di quello Beato , cosi tutta la_j 
Republica Chriftiana piamente fi perfua- 
de,che l’hodierna Stella dallo Spirito Cinto 
eletta per illuminare l’vniuerfò, debba else- 
re quella, che habbiaà far vedere, & adora- 
re da mortali sù graltifiìmi monti dell'eterno 
gloria il degno dilcepolo di si miracolofo 
Maeftro.. Gradifca per tanto la Santità Vo- 
ftra quefto piccioldono,ecompati(cala mia 
debil penna, fè troppo ha ambito nel defcri- 
uere attioni cosi fìiblimi , non eflendofi da al- 
tro mofsa, che da vn deuoto affetto verfò vn 
tanto Beato, òc humilmente proftrato, bacio - 
col douutoofsequio, eriuerenza à Voftra^ 
Beatitudine li Santiffimi piedi . j 


AL PIO LETTORE. 

0 N tutto 5 che da altri > & in varia formai 
fofle ftara raccolta la miracoloni vita del 
Beato Giouanni daCapeftrano, chiamato 
Tromba di Chrifto , & eftirpacore dell' he- 
refic.non per quello crederei > chedouelfè 
alcuno darli à marauiglia in vedere Tifteflà 
di nuouo deferitta , maflime da penna lì rozza* mentre ol- 
tre 1 ’ innumerabili virtù > & heroichc attieni di quello 
Campione > le quali -accendono f mpre piu li cuori d'- 
ogn’ vno, vengo maggiormente tralportaco, perhaucr 
ioritrouatola maggior parte di quelle ho hora priue di lu- 
ce: la onde, e con raggio ne, haurebbemi potuto qualunque 
tacciare, quando molte , e molte particolarità concernenti 
à gloria maggiore di Dio, e del fuo foruo Giouanni , follerò 
Hate da me tenute celatele quali effondo copiofiflìme , ho 
determinato fpiégare folamentc quelle più eirenciali , eoa 
ridurle in breuiffimo compendio , li per non sbigottire cia- 
fcheduno, che per fua pia diuotionc fi trafp orca Ile alla con- 
templatione di quella, come anco per liberare me medemo 
dalla ripetitione di tutto quello, che daalcro fofle fiato fot- 
to palefe. 



V i**i Felice. 


Proteftatio Au&oris, : A 

C Vnt Sanili fu D. N. VRBANVS Papa VI IL die IJ. Marti, 
anno 1625./» S. Congregatione S. R. & V niuer falli Inquifitio * 
tiis Decretimi cdiderit* idemq . coi.firmauerit die 5. Iulu anno 1634* 
inhibiiit- imprimi libros hominum, qui Sanfiìtatc y feu Martirij: fama ce- 
ttbre s è vita mgrauerunt.gefta, miracula, vclreueUtioncr, fèti quacunq. 
beneficia, tanquam eorum, intercrjfiombus d Deo accepta con tinentes fine 
te co^niiione,. atque approbatione Ordinarti . & qua haflenus fine ea im- 
pretta fune, nullo modo vultcenferi approbata. Idem autem SanHiQìmu$ 
die 5. lunif 1 63 1. itaexplicauerit , vtnimirum non admittantur Elogi.. 
Sanili, vel Beati abfolulì , & qua cadunt fupen perfonam , beni t amen 
ea, qua cadunt fiipra mores, & opinionem cum proteftatione in principio, 
quod Vi nulla adftt an fiorita! ab Ecclefta Romana , feci fida tantum fit 
perfis AuCtorcm . ffuic Decreto, eiufque confirmationi, & declarationi 
obferuanti*, & reuerentia. qua par eft , influendo profiteor me bau d alto 
jènfu qnicquid in hoc libro refero , accipere , autaccipi ab vllo velie quàm 
ano e a folent, qua fiumana dumtaxat au fioritale , non autem divina Ca> 
tbolica Romana Ecclefta , aut Sanila Stdis Apoflolica nituntur , ijs tari, 
fummodo exceptis,quos eadem Sanila Sedei SanClorum, Bea forum > avi 
Martyrum Catalogo adfcripftt. 
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ORIGINE, E NASCITA 1 

DEL 

BEATO GIOVANNI 

DA CAPESTRANO, 

E Eie prime attioni, e progreffi.' 

CAPITOLO PRlMOt, 

ENNE nell’anno 1568. in., 
Italia col Ducad’Audegauia vn 
tale per nome Hera di N adone 
Tedefco, illuflre non meno per 
la defcendenza d’vn’ antica , e 
nobile fàmeglia di quelle parti, 
che per fé fleflo d’ottimi, e virtuofi coflumidl qua- 
le doppo qualche tepo trasferitati. in Capeftrano 
Terra della Dìocéfl ai Sulmona nell’Abruzzo , iui 
ifpirato per Diuino volere ad accafarfi , & inua- 
ghitofi d’vnMioneftiilìma fanciulla del medemo 
luogo , venne in breuifsimo tempo ad hauerla per 
Ipofa , e nell’anno 1 $ 8 j .adi z j. di Giugno. (Re- 
gnante Papa Vrbano V I. , e Vencislao vnico di 
quello nome Imperatore Romano . ) Ottenne da 
Iddio la grada d’vn figliuolo fra gl’altri , il quale 
non con altro nome paruegiuflo, che di Giovanni 

A chia- 



2, - Compendio della Vita 

chiamar alfacro tonte; mentre quel giorno daJr 
Chiefa Tanta al Precurfore Giovanni è Confecra- 
to , quafi prefago della futura fàntità d’vn fìmil 
Eroe , il quale clfendo ancora nell’età più tenera, 
è conofciuto daTuoi genitori difpiritonon meno 
grande , che d’ingegno cleuato, raccomandatolo al 
Signore ,cominciaronlo per la via de’buoni,e fan- 
ti coltami ad Indrizzare,con appoggiarlo ad- vno , 
che rìnflruilfe ,fi nella difciplina Chrilfiana,come 
ne primi principij delle buone lettere , delle quali 
in breue tempo impon"dTatofi,con marauiglia par- 
ticolare di tutti fàceuaiogni giorno più rifplendere 
il Tuo marauigliofo talento , palefando vn’inlolito 
progrelfo . Reftò fra tanto Giovanni nell’ anni 
Tuoi di maggior bifogno priuo del Padre i per la_» 
qual perdita , in vece d’elfcr confolato da altri, egli 
riportatoli al diuino volere, Confólatore di le mo- 
derno voltati gl’ occhi al Cielo , comincio di viuo 
Cuore a pregare il Signore , che non volelfe fde- 
gnarfi d’accoglitre milèricordiolàmente quell’ani- 
ma nella fourana gloria ; doppó di che d aiòfi à c o- 
folare la Madre , clic fc ne ftaua gradi llimamentc 
afflitta cominciolla con dolcillime parole ad eflor- 
tare ali’habico vedouile , con diftorla da qual fi lof- 
fi; penfiero Mondano ; e che non volelfe più paffaà 
re ad altre nozze . che con lo Spofo Giesù , onde 
benché ella folle in età molto giouàne , intenerita 
alle parole del figlio, fi come glie ne fece promef- 
fà,cosìconammiratione di tutta la terra inuiola- 

bil- 


Del B. Gio: da Capeftrano. 3 

bilmcnte ofièruolla , viucndovna vita di molt’c-ù 
fèmplarita\ e diuotione . Effcndofipoi Giovanni 
{coperto d' ingegno molto fublime ; hebbero per 
bene i fuoi Tutori, e Congiunti mandarlo d qual- 
che Vniuerfitàjdoue hauelle occafione di maggior- 
mente eflercitare le rare prerogatiue del fuo mara- 
uigliofo talento ; onde fu inuiato all’ Vniuerfità di 
Perugiada quale in quei tempi in qualfiuoglia fcié- 
za fìoriua , come al prelènte , di famofi , e celebri 
profèlTori j ne fu punto vana la fperaza ,anzi aliai 
maggiore fi refe il profitto, dell’afpettariua ; poiché 
in breuiffimo tempo fu da tutti ammirato , il che 
però ad altro attribuire non fi potcua , eh’ à quel 
vero principio, e fondamento della fapienza , chej 
fin dalla Cuna hebbe del timore di Dio. lnitium 
fapientu timòr Domini , facendone di ciò piena fède 
l’humiltà grande da lui fèmpre in ogni benché pic- 
ciolo atto dimoftrata , légno euidentiffimo per co- 
nofeere i veri timorati di Dio, li quali quanto più 
eflaltati fi vedono,tàto più humili végono à dimo- ; 
ftrarfi, fi come pér lo contrario da altro la fuperbia 
non deriua, che dal non hauere la vera cognitione 
di Dio: Initiujn fuperbU ejì Dvminu nefeire. Ne po- 
co giouogli l’hauere per fuoi Dottori , huomini di 
gran bota, e dottrina, perche come egli fteffo lafciò 
fcritto in vn libro intitolato Speculum Clericorum 
nella terza Parte , e confèrmato nel quarto fòglio 
del fuo defènforio del terzo Ordine di S. France- 
sco , fu à Scuola di Pietro , e d’ Angelo Baldefchi 

À 1 fra- 




b Compendio della Vita 

fratelli del gran Baldo, de quali quanta fólle la fu- 
blimitàdel fapcrc nella profèillone Legale, daU’Im. 
mortalità della loro fama vie fatto pamele. Onde fà- 
cile à ciafcheduno puol’dTere 1 immaginarli il prò- 
fìtto di Giovanni, à cui per la fua grande applica- 
tionc, mirabile apprenfiua > e felicità di memoria»,, 
non era punto difficile il rifpondereà gl* argomen- 
ti, feiogliere i dubbij , e il vero fenfo delle dottrine 
(piegare; ami mediante il fuo eleuato ingegno, o 
perfpicace intelletto , ogni difficoltà facile, qual lì 
folle dubio, più che chiaro, & ogni fottigliczza più 
Intelligibile gli fi rcndeua, mentre nelle publiche_> 
Difpute Giovanni fempre più d’ ogn al- 
tro veniua ammirato. Doni in vero non da Dio 
datili tanto per le continue,e fante operationi, nel- 
le quali fempre egli fi ritrouaua occupato (pendé- 
do dall’opere la virtù, come la vita dal cibo) quan- 
to per la purità del fuo Cuore, poiché ricordeuole, 
Svia?'*’ P ottus * n Anmo piando, quum in libris Jìudium 
33-6c3™ P j tjfe collocxndum \ Seppe molto bene riconalcero 
quella verità infallibile, & approfittarfene p er co n- 
feguire la Sapienza, la quale parlando di fe mede- 
Sap. i.’ ma fi dichiarò, che in C orpore fubdito peccatis non 
habitabit . Quelle erano adunque le cagioni del mi- 
rabil progreflo di Giovanni, non fèruitofi d’altri 
mezzi migliori, che d’vna vita fànta, & effempla- 
re, tanto più -ammirabile in vn giouane , quanto 
più difficile. Nc poco fu il frutto, che dal Santo 
con quello fuo bel modo difludiare venne racco 1. 

to* 
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to,giache di maniera in fi breue tempo approfit- 
tolfi, che quantunque (òtto nome di ftudente io- 
quella Città fi trattcnefie non per quefio rellaua_> 
d’clfere da tutti con nome di Maeilro chiamato , 
mentre gl’ i it isi Dottori ritrouàndo difficoltà, con 
Giovanni le communicauano, come con- 
interprete, & Oracolo ; onde conofciuto dcgnif- 
lìmo della laurea, benché molto quella ricufaflo 
per longo tempo, fù finalmente violentato à cede, 
re, e dottorarli , li come leguì con applaulò vni- 
uerlàle . 

Qualt bonoreuole^e feguijfero «Giovanni 
. doppo il fuo Dottorato . Cap. 1 1. 

D IVENNE per tanto Giovanni eoo. 

l’acutezza del filo ingegno delle leggi Ca- 
noniche, e Ciuili prolèflbre li raro, che in breuillìmo 
tempo col faper Tuo infignoritoli de gl* animi , fi 
guadagno la benevolenza di tutta la Città i poiché 
d pena dello tatTreaDottorale Coronato, fù rico- 
nolciuto meritamente d’honoratiflìmi offici^, men- 
tre cflendo fiato eletto vn nobilillimo Cittadino 
Podefti di Perugia , altro non volle per fuo coni, 
pagno nell’officio , che quello nouello Dottore-? , 
il quale hebbe maggiormente occafione di dimo- 
llrare in fimil Carica l’Integrità del fuo animo ; 
impiegato fempre per (limolo della propria co- 
feienza à fàuore della verità , nè mai con lo fpro- 

ne 
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ne dell' Interefle à quella Contrario. Era quello 
Tuo così giufto gouerno accompagnato da vna vi- 
ta esemplare, (ommamente ammirato da tutti» vi- 
uendo più che mai col Tanto timor di Dio, il quale 
tenuto di continuo auanti gl’ occhi, in vn perpetuo 
eflame del proprio viuere ftar Io fàcea, atteftatrici 
di ciò Toperationi Tue tutte , le quali erano indriz- 
zate ad vna ringoiar perfèttione,affin,che non po- 
tefle alcuno improuerarli In quo alium iudìcas , te 
ipfum condemnas /cri come nel punire i malfatto- 
ri giudice fèuero rendeuafi, così de gl’innocenti 
protettore caritatiuo fi dimoftraua, ne mai veniua 
da eflo qual fi fòfle (benché picciolo) donatiuo ac- 
cettato , ma ben fi fapendo , che : munera exc<tcant 
Deut. 1 6 . oculos fapientum , mutane njerba iujlorum , con 
animo grande li rifiutaua , Uche diede particolare 
ammiratione ad vn Signore di molte ricchezze , il 
quale efsédo andato vna volta à ritrouare Giovan- 
Ni,gl’oflferfè gran iòmma di denari fè hauefle con- 
dannato à morte vn Citt adino ritenuto prigione, 
è falfamente acculato , e per lo contrario , Te no n-, 
hauefle voluto acconfcntire allafua domanda, mi- 
nacciollo con dirli , che ben predo hauerebbe pro- 
uato ciò, che (òpra dell’innocente fare ricufàflej ma 
nulla dimando l’ integrità del Tinto Giudice lo 
minaccie di chi ri fòfle, con animo intrepido, e con 
retto giuditio , amando piu la giuftitia ,che il de- 
naro , e temendo piu Iddio , che gl'huomini, non_, 
folo non fententiòà morte il prigione, mà Tubito 

con 
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con darli quella libertà , la quale guittamente gli fi 
douea » lo dichiaro innocente . E ben ciò creder fi 
poteua, mentre il diftorre dalla retta, e douuta_» 
ftrada della Giuftitia Giovanni) imponi- 
bile pur troppo fi rendea. A credere forfi il buon 
Cittadino fi diede di ritrouar G i o v a n n i del ve- 
ro , e diuino timore difàrmato , lènza del quale , ò 
dal denaro allettato, ò pure dalle minaccie intimo- 
rito, l’hauria forfi dall’Equità rimoflo; poiché fia- 
li pur’huomo più che làpiente,ó guerriero al giu- 
ditio mondano fortiflìmo , che lènza il timore di 
Dio , ogni cofa benché picciola lo difturba ,e fan, 
pre vn continuo timore l’ingombra, che ne Coni- 
glio fi vile , ne lepre fi timida , ne damma fi pau- 
rolà , potralu veruno immaginare quanto l’animo 
di coltui ad ogni venticello , à qual fi fia béchc pic- 
ciola aura , ad ogni mouimento di fòglia atterrito 
verranne: T crrebit eum fonitus folij volanti ! , ciP ri- Leuit l(t 
more trepidabn^mk Ichernito reftonne il temerario, 
che indarno in qu ella gu ifaaffaticoflì,procurando, 
che al pefculett'Ofo la bilancia del giulto traboccaf- 
lè , come anco al vento furono le di lui minaccio 
Iparfe, mentre il giulto , benché il Cielo baleni, 
l’aria tuoni , il mare tcmpeftofò diuenga , e con- 
tro di lui gHiuomini tutti incrudelivano , non fi 
turba , ne teme male , che gii lourafti , ne perfè- 
cutore,che raffronti , ne tiranno , che lo rincalzi, 
ne ruinatan poco, che li foprauenga lo sbigottire-, 
il che noto, che fu à Ladislao in quei tempi Rè di 
- ’ ' Si, 
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Sicilia , è Signoie di Perugia, fu da eflo à le fatto 
Giovanni chiamare , con renderli molte di- 
moftrationi del fuo particolare affetto , accompa- 
gnandolo ancora con donatiui di confideratione 
per fegno maggiore della tòma , che fi del fuo Ca- 
pere , come dell'integrità nel giudicare lacca - Oc- 
cupollo per tanto in varij gouerni,ne quali in bre- 
uiflìmo tempo aquiftoffi fuori di modo l’applaulò 
de popoli , procurando render quelli più fedeli al 
fuo Signore;per la qual colà crebbe di maniera il 
buon'animo del Rè verfo di quello , che piu tolto 
fuo fratello , che miniftro con verità chiamar fi po- 
tea, giacile di li à poco lo dichiarò Giudice della Vi 
caria di Napoli , nella qual Carica quanto egli rj- 
fplendelfe per la fua grand’equità nel fententiare, 
potrallo ciafcuno racorre da vn’elfempio , che qui 
fi porta, & è, che effendo fiato acculato d’vn delit- 
to da Caftigarfi con la pena della morte vn Conte 
di quel Regno, chiamato di S. Agata,infieme con- 
vn fuo figlio; e conofciuto fi nella fòrmatione del 
procefTo , cheTóToìTPadrc era colpeuol e, i l fi- 
glio innocente , la tuttauia dal Rè commandato ; 
che ambi fi condannulfero adelfcr decapitati , pe- 
rocché la fentenza promulgata contro del figlio 
fòlle con fintione portata , volendo darli la libertà 
doppo, chealfunefto Ipettacolo del Padre fotìe 
fiato prefente , acciò, che con tale eflempio impa- 
nile à non incorrere in fimili eccelli ; ma il calò 
4 hebbe L’elìco affai diuerlò da quello, che il Rè afpct 

taua, 
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taua, poiché non fù fi torto refi) morto il Padre, che 
ò per l’ affetto, eh’ à quello portaffe, ò per il timore 
grade della morte da effo creduta vicinaci figlio an- • 
cora di fiibito accidente morì; al di cui auuifo , dico 
d’vn filtrano, e miferabil fucceffo , turbofiì di tal 
maniera Giovanni, che ftando in continuo ra- 
marico, e trauaglio,non poteua alcuno darli pace , e 
ciò maggiormente per lo krupolo no ordinario, che 
haueua di non efler’ egli partecipe d’vna'colpa così' 
graue , laonde vedendo, eh’ in tal Carica più che-» 
difficile rendeafi il viucre lènza vn manifèrto peri-’- 
coiodi macinare il candore della Confidenza tanto- 
da lui ftimata , con fermo propofito deliberò renun- 
tiare 1 * officio nelle mani di Ladislao, il quale non 
, potendo fi: non approuare fi giufta caufia della fiua 
refòlutione > benché mal volentieri , contentoffi 
nondimeno di darli licenza . Refòlutione veramen- 
te, dalla quale altro raccorre non fi poteua , eh* vnJ. 
nuouo argomento della bontà di Giovanni,' 
& vn auuifo à quei giudici, li quali non effeminan- 
do tutti li capi delie caute, nc confiderando le circo- 
fEanze de defitti, prima giudicano , che intendano 
dalche il più delle volte, ne nafice, che lupus prò reo 
patiatur -, ma era tanto Taffictto di Ladislao, eia {li- 
ma grande, che fàceua di G 1 o v A n n 1 , che nonJ 
potè far dimeno di non impiegarlo di nuouo, mentre 
affrettalo con preghiere, volle , che la carica fupre- 
ma di fuo Luogotenéte Generale (òpra alcune Cit- 
^ tà accettaffe, onde neceffitato Giovanni ad 

B vbir 
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vbidire , andò tempre acquetando maggior gloria* 
poiché, goucrnando cgli,mantenea vna continua pa- 
ce fra popoli, i quali con tanta amoreuolezza reggca, 
che più tolto con nome di Padre , che di Giudico 
ogn vn lo chiamaua : mentre donque veniua que» 
ito dalla fua ingoiar prudenza, e dottrina nell’attio- 
ni fue tutte profperato, tutti ambiuano di bruirlo, & 
ogn' vno con qualche modo ftudiaua difarfèlo ami- 
co , e flabilirfì nel Tuo buon affetto > del che diede 
chiara, & euidente dimoftratione vn Caualiere Pe- 
rugino, che hauendo vrla fola figliòla', alla quale 
s’afpettaua la fucceflìone d’vna aliai opulenta here- 
dità, quella i G I o v a N N i per fpofa propofe , il 
quale no folo no ricusò il partito, ma dimoflrato di 
non poco defidcrare vn tal parentado, li promilè* 
che in breue tempo ne farebbó feguite le nozzejmà 
quanto erronea fi renda la mente humana,che nelle 
grandezze mondane crede fermezza, eponefperan- 
za , potrallo ciafcheduno facilmente féguitando có- 
prcndere* , ^ 

Velia Miracolo^ nkcatione del SeatT' 
Giovanni. Cap . IJJ. 


P I V* al viuo non pòteafi da grantichi dare ad 
intendere, che cofa la fortuna fi fòfsc, che col 
fingerla donna in vna inftabil ruota, che continua- 
mente giraffe, mentre, ne più incollante, ne di 

quella 
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quella più variabile cofa alcuna fi truoua ; peroche 
in vn Inibirne Madre pietofà, e nouerca maligna ad 
ogn’uno fi dimoflra,anzi ben fpeflo contro nelìuna 
maggiormente s’incrudelifce, che contro quelli, à i 
quali delle Tue gratie prodiga difpenfatrice fi reio 
Piena teflimonianza(le fi a lecito così pariarejdi ciò 
fece G i o V a N n r, il quale credutoli d’haucr fermo 
(òpra di quella il piede, conobbe purtroppo l’infla- 
biliti dcll’humane grandezze, mentre dalla fublimi- 1 
tà di quefte in vn’iìleflo tempo con prccipitofa ca- 
duta in vn profondo di compatti oneuoli miferie ri- 
trouoffijfi che,doue poco prima era da tutti applau- 
dito per la fiia profpera fortuna , che in ogni atrio- 
ne lo fecondaua, così poco appretto niuno era»che 
l’infelicità del milèro Tuo fiato non deplorattc . Si 
trouauano in quei tempi i Perugini uguagliati con 
atroce guerra da Malatefli,pcr la qual cofa defiderofì 
di qualche relpiro, deliberarono chiedere dalla parte 
contraria per alcuni giorni la tregua, e per effer que- 
lli negotij da trat tarli da perfone di Comma pruden» 
jta, fù da tutti à^jucH'cftetto per il migliore filmato 
Giovanni, per etter’egli di già fatto huomo di 
molta autorità, e d’arbitrio ben grande, al quale efi 
fèndo tal carica offerta , fù da etto lènza refiftenza-j 
alcuna volontieri accettata, anzi per vederli à bene- 
ficio del publico impiegato , ne dimoflrò gufto , o 
compiacimento particolare, ne punto ali’ettccutione 
tardo fi relè, anzi con ogni maggior follecitudino 
ailrettandofi, à pena vfeito dalle Porte di PerugiaJ* 

B 3. 6 c aui- 
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& auicinato al Campo de nemici , fu da quelli fìt- 
to prigione; e condotto ad vn Cartello poche miglia 
lontano dalla medema chiamato Brufì, fù iui tenu- 
to riftretto, fi come per ricordanza di quello parti- 
colare, fino à tempi noftri fi celebra in detto luogo 
con ogni folennità la Commemorationc del Beato» 
Ciafehcduno fi puole immaginare quanta trirtezza 
l’auuiso di quell’accidente alla Città di Perugia ap» 
portafle , mentre in vna Torre co’ ferri à piedi fì* ne 
llaua Gtovanni, il quale andando in quella-, 
neccffità indagando modo per liberar/! , finalmente 
ritrouatolo, ma con gran pericolo della propria vi- 
ta, li fuccelfe di metterli in liberta! calando con ani- 
me) gcnerolo giù dalla torre ; ma poco giouolli que- 
lla refolutione, poiché l’hauerc da ferri imprigioni- 
ti li piedi, venneli pur troppo vietata la fuga ; Onde 
non troppo lungi veduto , e riconofciuto il pouero 
luggitiuo, fù di nuouoprefo, e nel profondo della., 
medema torre in vna prigione piena d’orrore rac- 
chiufò ; e legatoli per maggior ficurezza vna grof- 
fa catena attorno, con troppo feueri rigori da mol- 
ti foldati fi cuftodiua, ne altro, ch’vn poco cfTpane, 
& acqua li veniua fomminiftrato per il fuo vitto ; 
Confiderà cialcuno da quante paflìoni folle l’animo 
di Giova n n i agitato , vedendo cangiato il fuo 
comando in vna rigorofì lchiauitudine,e le gran- 
dezze fuc tutte in mille, e mille difìrtri, ne quali ve.’ 
dutofi, pofe ogni fua Iperanza nell’Onnipotente Id- 
dio, quale più che mai ringratiare doure/Tìmo,qua- 
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do fonnolenti nelle profperita , non ne permetto 
il viuere, mi ben lì col mandarci qualche trauaglio 
procura di rifuegliaxci , e ridurci alla via della falute, 

/uniti cordis tribulatio aperit , quam fcpe profperitas Lib. m-' 
hnius mundi dauditi diceua San Gregorio, effendo Moia1- 
le tribulationi quelle, che tengono dail'huomo la_» 
Superbia lontana; ne diuerfo effetto da quello opera- , 
rono in Giovanni, il quale dicendo in quel- 
la torre vn giorno l’officio della 5 antiffima Ver- 
gine , della quale hebbe lènipre particolare deuotio- 
ne,l’apparuc il Serafico S. Francclco , che così par- 
lando fi dille : Che Hai facendo ? che vai rominan- 
do fràteltelfo ò fuperbo? Alche tutto intimori- 
to , & attonito Giovanni rifpofe, che commanda- 
te , ch’io làcci ! replicolli il Santo, non vedi ciò, 
che hà determinato Iddio , rifguarda quell’ habitOi 
poiché di quello dcui vcflirc ; &: abbandona il 
mondo , fc faluo render ti vuoi; tanto farò , egli hu- 
milmente rilpofe, e correndo per abbracciarli li 
fanti piedi Cubito fparì, co n lafciarui vn grandiffimo 
fplcndore, al qtlalepcrmarauiglia corferomolti; mÀ 
non per quello puotc per allora colà veruna llab- 
bilire G 1 o v a N N 1 : rcllò ben fi pieno di con- 
fusone , la quale in continue agitationi d’animo fìar 
lo faceua, mentre da vna parte hau ria volfuto col 
farfi Rcligiofo renderli olfcquiolò , e pronto al 
voler Diuino , e dall* altra troppo li parca lìra- 
no il falciare le commodità mondane; nel qual 
contralto d’animo, c di lènfo tutto quel giorno con- 

fu- 
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fumouui» mà Iddio , che giàl’haueua eletto per 
propagare la Tua Tanta fede , volle quietarlo , con», 
inoltrarli affolutamentc,chereligiofo lo volea, men- 
tre poltofi à ripofire , e rifuegliatofl la mattina, ri- 
trouofl» priuodi chioma , e con la chierica (confor- 
me vfino li Minori oflcruanti) miracolofomente fat- 
ta, la quale non fu bifogno , che da altro rafoio fof- 
fc mai più rinouata . Turbofli non fòlo Giovanni 
à quello fecondo miracolofo accidente, mà anco(per 
cosi dire) con qualche fornimento pareua , fi lainé- 
talfe con Dio , che per forza lo chiamalfe alla Reli- 
gione, già che à far ciò la foia mente repugnaua: Alla 
fine doppo lunghi contratti foprafitto da vn’ardore 
cele Ite , che tutto in fiam mollo , e fatta refleflìonej 
alla vanità del mondo , & alla viltà de’beni della_» 
terra, deliberò di militare fino alia morte fotto il sa- 
to , e Numcrofo Vcffillo del Serafico Padre Satu 
Franccfco contro li nemici della (anta fede , per po- 
ter poi vittoriofo trionfar nel Cielo j lènza dimora.» 
adunque volle egli vna refolutione fi finta termina- 
re , per il che chiamato fubito il cuft ode della c arce- 
re inftantemente pregollo , che portar lì votefle' VrC 
poco di panno di quello , di che andauano vediti li 
frati {calzi minori ,aflìeme con Yn aco, le forbici, 5c 
vn poco di filo , il che non hauendole il cuftode ne- 
gato, e di li à poco fittolo contento . formofli Gio- 
vanni da fe medemo l’habito , del quale veftitofi 
con molte lacrime diede principio ad vna vita di fpi- 
rito,&aufterità,eciò venuto à notitia de gl’altri 

fol- 
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Joldati-, & offitiali , di guerra, fuori di modo fi bur- 
larono, dicendo clfer quelli ftratagémi,de’quali Gio- 
vanni voleua fèruirfi per ottenere la libertà; tutta uia 
ofleruando le continue orationi del leruo di Dio,per 
diuina inlpiratione fi rifolfcro fare chiamare vn Pa- 
dre molto accreditato di quella Religione, e per mez. 
7.0 d’effo renderli del tutto accertati. Arriuato per 
tanto il Padre alla Carcere , doppo d'hauer (aiutato 
Giovanni, comincio con elfo à decorrere , de 
interrogandolo , che habito , e qual mutatione folle 
quella , egli humilmentc rilpolèli clfcrli fiato il tut- 
to dal Ibmmo Iddio comandato , e datoli legni 
di vera,e no finta delibcratione, narratoli per ordine 
tutti li miracolo!! fuccelfi, tanto della vifione del Se- 
rafico Padre, quanto della Chierica à lui. da ma- 
no celefte formata ; la onde conofciuto il buon Re. 
ligiolò efler vcro,è lànto il propofito di Giovanni 
riferì il tutto al Capo di quella guarnigione, e doppo 
non moke preghiere fatto già vero lèruo di Dio,ful- 
IìGiovanni libero confègnato. 

7 , Viarie attioni d'humilta fatte dal Beato Giovanni 
aitanti di faringrejfo nella Serafica 
Religione • Cap. IV . , 

L IB ERAT O Giovanni dall’alprezzà 
di fi lunga prigionia , non contento dalla pro- 
mt ha fatta à Dio, volle anco prima di fàr’ingreffo in 
quella Tanta Religione dar faggio alpopol tutto dei 

fuo 
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fuo non finto , ma ben fi fermo , e refòluto penfie- 
; ro j poiché riflettendo , che Refpcxit Dominus in— a 
orationem Immillimi ,c!7' non fpreu.it preces eorum yàs- 
liberò di licentiarfi da tutti>con domandarli perdono 
e palcfare qual forte fiata la fua vita fina quel gior- 
no tenuta ; mentre deferitte a maggior fua mortifi- 
cationc in due larghi fògli di carta con benintelligi- 
hil carattere tutte le fuc pa (fa te colpe, con le quali 
hauefle egli mai potuto di fé fteffo alcun fcandalo, ò 
poco buon’cflcmpio ad altri apportare , c congcgna- 
tofi li medemi fògli à guifa di mitra in tefta , abba- 
donate le ricchezze, difprezzati gl’honori , e final- 
mente difpenfàtod poueri il patrimonio fuo tutto , 
poftou à Cauallo fopra d’vn giumeto fccefi fòpra di 
quello con vna grolla fune al collo guidare per Ia_j 
Città; il che fù d’ammiratione fi grande , che quafi 
tutti ne refiarono attoniti^ e molti compunti, ad imi- 
tatone di Giouanniderono principio ad vna vera_» 
penitenza \ fe bene non manco della gente vile, Se 
ignorante nelle cofé di Dio(7 \[os infenfati'vitam ilio - 
rU tflimabamus infzniam) che lo reputò per pazzoìòfi 
de con rifa, fango, e fafìì oltreggiandolo lo feguiua- 
no , al di cui rumore affacciatili tutti alle fcneftre 
venne da ognuno Giovanni con lacrime , e fò* 
ipiri accompagnato, ma egli fémpre intrepido, à 
quei fcherni,è vilipendi; godeua. Parue però efpe- 
diente al Magiftrato della Città, per reprimere il tù- 
multo , di farlo arrefiare > fi che a guifa di reo ,al co- 
ietto del Giudice condotto Giovanni, Se in-! 

terrò- 


Del B. Giò: da Capeftrano. 807 

tétrogàto della Tua ina|petta*a-rdolutioftc9«e fi? ha- 
ll effe veramente commino tinto quello velie hace- 
uain quei fogli riportato, egli fenza timore alcuno 
arditamente rifpofe , non cller quello niente , men- 
tre fi per quello, come per altro refiaua fuori di mo- 
do marauigliato, come fino à quel tempo fòlle fia- 
to dalla terra foftenuto, dichiarando/] per le fùé-col- 
pe mcriteuoledi qual fi folle piu /citerò cafiigo, fo- 
giongendo, che, u come, tpui bomin'nn offenda , : 
Deum fìntiti offendir, Così anco fù da effo nfoluto di 
domandarne ad ambi in quella fórma perdono , di- 
cendo , fublicè committente & publicè punivi vidctur. 
Il che fentito fi dal Giudice, come da moiri altri, da - 
quali era egli di già prima fiato Ichernito , fu da_» 
grill eli! con quantità di lacrime non folo à Gio- 
vanni duello del tutto perdono , ma rimirati/] 
l’vn laltro, in tal confiifiolicrima/cro tutti, che fon- 
ia alcun perdimento di tempo , fù da quclli pcr Di- 
urna in fpiratione per vn fant'huomo acclamato, dal- 
lc quali parole nojxjmnm mafia la già iUbilit^ fer- 
mezza dì G T o v a n n 1 , dicendo flaìuetc omner, 
andolii col /olito mòdo alla vita Angelica accollan- 
do» & arriuato al ficuro porto de frati Minori , coru , 1 
ogni humiltà a piedi del Superiore proftroffì , o 
narrata la fua vòcatioUe fupplicó con ogni maggior 
riuerquia d’efìcr’amn-ufióin quel fanto luogo.; ma 
il fupenóre} c* gl' altri per maggiorente ; accertarli, 
fo veramente veniua mollo da buon fpirito, corL 
volto feuero, e con afprc parole lo rigettarono, con 
V.' C dirii 
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dirli, non eiTer quello il rifugio de pazzi) ma di per» 

, fone m oho ben fauie, e nella virtù confumate: alle-» 
quali ripullc intenerito il buon feruo di DÌO) & ino- 
\ dando di lagrime, con nuoue inftanze, e più cffica. 
ci preghiere fi viuamente raccomandollì , che ben 
riconofeiutafi la fua vocatione , non potendoli quei 
Padri negarli la tanto bramata gratta, fammeffero 
finalmente all'habito , & al NouitiatP della Religio- 
ne, con darlo in cuflodia ad vn rigidc*,& auftero lai- 
co, ma però di vita buona, e finta ; il che arriuato 
all’orecchie dell’ intatta, e prometta fua /pofi,ci:efifi 
tal volta di poter con la fua perfuafiua diftorre Gio- 
vanni da vna fi perfètta elettione, andoffene al det- 
to Conuento per poter alquanto con eflo decorre- 
rete domandato di ciò gratia al di lui maeftro , li fu 
da quello fenza altre preghiere, per maggiormen- 
te al paragone condurlo , il tutto concefio: laonde 
quali, e quante fi rendettero le preghiere della Don-’ 
zella per ritirar G i o v «A N N i al fuo primiero fta-^ 
to, più facile il considerarlo, che il raccontarlo effe; 
re credédo, trala{èio,mà il collante guerriero infoca- 
to totalmente dal diuino ardore, volendo per co- 
Sernard. si dire: Jbfaue perfeucrantia , ne equi pugmt 'viffo- 
Epifl. i»s>. ncc palmam 'vittor, nec obfequiutn mercedem-, nec 

bene fìcium gratiam > nec laudetn fortitudo conferiti tur j 
Non più ceduto à gl’ allettamenti del lufingheuol 
mòdo , anzi impadronitofi della vera cognitione-» 
Celcfle,con altre, ò almeno limili parole rilponder 
Match*. ,0; non li feppe;che qui 'ufaue in finem perfeucrauerit fai - 

UUf 
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uus eritrite. arriuato à conofcere, quanto ine ft' inabile 
fòfl'e della pudicitiail tdoro ,non mancò di farla di 
quello partecipe, & à quefta di viuo cuore eflortar. 
le,à guifa, che dimoftratafi anch' elfa difprczzatricc 
del mondo, li diede fede , che haurebbe dedicata al 
Rè del Cielo la di lei fina quell’hora cuftodita Mar- 
gherita;alle di cui promette, volle per ricordo auuer * 
Orla, che non mancatte di quanto al fommo Iddio 
promefloella haueua ; poiché fodisfàttione ben po- 
ca, anzi vn grauiffimo trauaglio n’hauerebbc per li 
contrario riportata, fi corpe doppo alcun tempo al- 
la mifèra accadde, la quale lafciatafi da vani penfieri 
là propria mente offufcarc.non oftante la fede data, 
à prometta già fatta, fece paflfaggio ad altre nozze-*, 
alle quali non più torto finfèlice ridotta, venne da_> 
vna orribil lepra confumata . Non fu più torto am- 
meffo alla Religione Giovanni, che ricercando 
tutta la fua vita paifata con vna confezione genera- 
le, e quantità di lagrime, prima d’accoftarfi al San- 
tiffimo Sacramento delLLEucUarirtia, volle il buon, 
penitente per maggior riuerenza ftarc tre giorni co- 
tinui lènza cibarli > dclche auuedutifi li Padri, fi co- 
me ne rimafero oltre modo attoniti, cos riconobbe- 
ro troppo chiaramente l’impulfo foprahumano di 
quella vocatione,rallegrandofi, e ringratiando il da- 
tore d’ogni bene d’vn’acquifto fi grande; tuttauia_» 
per maggiormente affinarlo à guifa d'oro nel fuoco 
della penitenza, non mancò il zelante Maeftro con- 
tinuare verfo il buon difcepolo con le folite,& afpre 

C 1 nior- 
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moitiftcationi , anzi momentaneamente andaualo 
più che mai con amare parole {gridando, e di qualu- 
quecofa(benche minima) teucramente corregendo : 
Mà Giovanni munito d ’vna Tanta partenza il 
tutto con'allegrezza fopportaùa ricordinole , ch^-> 
Verus obediens mandatimi riori prò, rifinì are , feti fla- 
Bemard de timaures auditui-, hnguam voci', pecles itineri , mmns 
Sifpenric & °p erl parare’, et [e taluni collidere debet , vt mandatimi 
peragat imperanti s y e veramente la egli neH’obcdirej 
Ti pronto, che paiono Urani , &c incredibili molti par- 
ticolari, che l’occortero in quétto genere . Ritroua- 
uart vn giorno inCóuento vnagrandirtìma caldaia 
d’acqua bollente al fuoco , per {purgare fecondo il 
{olito le vefti de frati , & in quel punto cafualmente 
pattando il buon teruo di Dio , fu dal fuo Maeftro 
chiamato, commandandoli , che prendere vn faz- 
zoletto, che nel fondo di quella Caldaia fi ritroua<- 
ua; al die Giovanni^ nulla temendo)pofto den* 
' . tro di quella la manó col braccio tutto , tirò fuori 
quel pann o, lenza pur riceue re vna minina offefàjae 
dall’acqua, ne dal fuoco, al qual fpettacolo tutti ftu- 
pefatti refero gratie alla Macftà Diuina', per hauer 
loto concètto vn fi viuo cflemplare di fantitàimà ta- 
te afprezze,pcnitcze, digiunai i quali incettatemeli- 
te dato s’era il Santo Nouitio,lo conduflero quafi 
allcttremodi fua vita :pofciache caduto infermo di 
fòbre, e crcfccndo ogni giorno pili il male, era dato 
da Medici per fpedito , nel qual termine affittendoli 
continuamente il fuo Maeftro, vn giorno per folle- 

uarlo. 


DelB.GioidaCapeftrano * zi 

uarlo alquanto, li dille burlandole perche ci non be- 
ueua quella tazza d’acqua bollente , che fi ritroua- 
uapcrvn certo medicamento (opra del tauolino a 
canto al letto; laonde non hebbe più tolto quello 
parole profetilo, che armato con la virtù dell'obe- 
dienza G io v anni inghiottitufi con merauiglia 
particolare del Maeltro q.icll’acqua, ricuperò fuori 
deli’ afpettatiua di tutti mirai olofamente la falutc , 
& profèquedo tuttauia i Tuoi primi fèmori , nell'an- 
no trentino di lua eti(compicoil nouitiato)fece la_» 
folenne pcofcfcionc con fòmma fua confolationéS 
fpirituale,e co allegrezza incredibile di tutti li Padri. 

Femori > e deuotioni del Beato Giovanni doppo 
fatta, Lì projejjìone- Cap. V. 


Ri;. 


N O N parue ìGiovanni fuflficiente L’a- 
fprezze, che fin aquelf bora per renderfi me> 
riteuole della gloria dei Cièlo, hauea contro li' prò: 
pria vita tenutoj^oidacJuoniìidLtailo ^penpitofèifo 
•d^ila Reiigion^tutta riconofciuto , che per le fue 
rare anioni fuori di modo ammirato , mentre perfe- 
ucrando egli più che mai fi ncli’humiltd, & obedien- 
za, come nella diuotione, c ritiramento, diede fegno 
cuidentedVnafornmma perfezione; laonde piolio 
fuori del nouitiato, e della claufura più ftrettajtutto 
al feruitio de gl'infermi impicgofsi: d guifa tale , che 
più con nomed’infcrmiero , che di G io va nn i 
vennia daogn’vnochiamto-, trattenendoli coniivn a 

con- 
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continua afìiduità volontaria appreflo finfèrmaria, 
douc con amore ftraordinario, e charità immcnfa_» 
verfo gl* infermi affaticauafi,có rifarli i letti, repolir- 
li la vita r e feruirli in tutto qucllo,chehaueuano hu- 
manamente bilògno , ricordandoli dell’auuertimé- 
paul ad He t0 deH'ApolloIo ( Cbaritas fraterni tatis maneat in vo- 
lti s y & ho f pitali tate m noli te obliuifei) ne mai abando- 
nandoli,l’andaua confolando (ino aH'vltimo, ò della 
recuperata falute,ó dell’anima diuotamentc relà nel- 
le mani del Signore . Soli eff-tti dv n ve ro amoro 
diuino,che con famore del prolfimo va copiolame- 
te vnito. Duo funtpr<ecepta ebantatis. \mor Dei vide- 
Gre Mo ^ cet ^ amor P roxtmi '• P er amoretti Dei gignitur amor 
ral. Hb.7. pròximi , & per amorem proximi Det amor nutriiur , 
nam qui amore Deum negligiti prof etto diligere proxi- 
mu nefrite tunc plenius in Dei dilezione proficimus>fì 
in eiufdem dileftionis gremio prius proximi charitatem 
laEtamur : poiché non lolo verfo gl'Inf rmi , mi al 
(èruitio di tutti graltri volontieri s'adopraua,in mo- 
do tale,che doue conofceua non pdter'elfejre di <&m? 
no, ma d'aiuto, fenzelfer chiamato , nulla (limando 
qual fi folfe fatica , con tutto l'animo fubito à quel 
bifogno accorreua, e tutto pieno d’amor fraterno li. 
beraua li fuoi compagni dal pelò, con appogiarlo à le 
medemorper la qual colà innamorò talmente quei 
Padri tutti, che ogn*vno felice, e beato fi riputaua_», 
qu do in compagnia di Giovanni ritrouar li potea» 
fe ben molto di rado gl’era quella confolatione per- 
mclTa, ellendo chi , di continuo il buon fèruo di Dio 


Del B.Cio: da Capeftrano . z 3 

coti l’orationi ttauaroccupato, in modo, che lènza.* 
quafi altro cibo, ne tipolò , in vna continua contem- 
platione della Celefie gloria dimoraua, (landò giorni 
intieri lolo conia fàntilfima Communione; delche 
accortiti li .Superiori, e dubitando , che dalla di lui 
attinenza fi grande ne potette tal volta nafcere alci! 
accidente di debolezza, furono aft retti comandarli 
efprcflamcnte, che doueflc almeno vna volta il gior- 
no cibarli, al che séza replica alcuna obcdì Giovanni: 
fc bene l’ardétiflìma {uà deuotionc hauercbbc voluto 
altrimente, mentre di li auanti, lènza pero mai gufi- 
tir carne, vna fol volta il giorno andaua à nienlà , fi 
leggiermente però, e con tanta attinenza cibandoli 
lèmpre, chediedefi maggiormente à dimottrarc per 
vero otteru'atoredcirobedienza, & ardédo pur trop- 
po nell’amore di Dio, anco ne più rigidi tempi d’in- 
uerno séza timore di freddo, vlàua d'andar fcalzo, co 
Itarlcnc le notti intiere in vece di ripolo,à piedi d’vn 
diritto con tenerezza d’infinite lagrime, durando 
in quella guifà lin’aJJSbora d' andare in Choro à ma- 
turino, doue fi come ordinariamente comparata il 
primo , cosi l’vltimo era ali’ vlcire, per la qual lì ma- 
rauigliofa, e Tanta maniera di viuere, volendo i Su- 
periori darli maggior ’occalione di merito per tenerlo 
occupato sépre fecondo il genio in eiferciti j di diuo* 
rione, li diedero in cura la Chieli,& Sacrettia, nelle^ 
quali quanto Giovanni fi nella cuttodia,come 
nella polizia fi rendette accurato, & indifèlfo, paren- 
dcmi fuperttuoil dirlo, folo dirò, che , mentre fpen- 

* deua 
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deua-in quelle fa licioni il giorno tutto, era neceflario 
• (fi come fàcea) d’impiegare la flotte nelle {olite dillo 
rioni, per tanto maggiormente trionfare del comun 
Greg.lìb. *4 ; nemico . H ojìis nojìer quanto magis ftbì ribellare con- 
fpictt , tanto ampliti s exp ugnare contendit\eos enim pul - 
far negligiti quos quieto iure fe pojjtdere fentit , dille-* 
Gregorio, il che accader Giovanni, mentre ftando 
egli vna notte fecondo il filo vfb in Oncia meditan- 
do , & orando, l'apparuc con horrendiffimo afpetto 
il Demonio per difiurbarlo con fpauentofi romori , 
rnà Giovanni confidato nel fito difènfòre,dicen- 
do mas non timeo inpdias , neque enim quidquatn in 
mepotcrisivif defupcr tibt pernii ttatur^ quod fi quidpia 
ex Dei 'volt'?: tate rnfcras-,pdticnter feram.Kctiò di ma- 
niera il maligno fpirito fchcrnito,che lenza più lùga 
dimora con Drepito grande partilfi, al quale rumo- 
re del.bronfi li Padri tutti fon fofpetto di qualche.? 
rouina: molti de quali andati in-Chiefa, trouarono 
Giovanni tutto inondante di lagrime, e doman- 
dandoli, fe hauclìe fentito quel fi fpauentofo rumo- 
re: Onde s’erano tutti intimoriti, eghrilpofè rumo- 
retn audiui : nullutn 'verb timor e tn battuti dalle quali pa- 
role fi diedero à credere, folle fiato quello, die da., 
loro non fu già niai perduto , tenendolo all’hora più. 
che mai in concetto di Reiigiofò Santo, il quale im. 
tal guifa s’eflcrcitaua negl’itti d’vna vera humiltà , 
che (limando quella virtù perbafe, e foilegno di 
Bernard, de tutte l’altrc : V ir tutu m palile fundamentum efi burnì- 
confid.hb j i nas ^ Udt p mittitm y'vii tutum congregavo non nifi 
• mina 
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Tvina ejì , approuato da San Gregorio iPerit omn^j 
quod agiturjt no in humilitate cujìoditur , rifiutarla co 
quelli lentimenti qual fi folfe benché picciolo grado 
di dignità, fi come neirdfer’eilortato à prendere li 
fiacri Ordini accadde; già che ad immitatione del Se» 
rafico fuo finto Padre. fece à quelli refifte nza fi gra- 
derò» dire me ipfum cognofco Domine non fum dignusy 
che furono li Superiori aftretti à comandarlilo per 
fanta vbidienxa , racomandandolo poi al gloriole* 
all’hora Fra Bernardino da Siena per lo ftudio della 
fiacra Theologia, nella quale relèfi in vn anno fi bene 
impolfeflato, che hebbe il lànto Maeftro à dire,/» 
quo alter diù , noBuquc vi^ilans lavorati Ioannes dor- 
mi ens apprenditi ma veramente oltre la facilità 
d’ambedue fi del Maeftro in dichiarare, come dello 
Scolaro in apprendere', la principale era il tenere di 
continuo la vera Icienza di Dio appreflo di (è: pien- 
ti* eji Deum nofeere 'virtus colere^in ilio fapientia , iru» 
hot iujlitta continetur\ mentre, nervno,ne l’altro da 
quella mai allontanar fi poteua . Infine poi dell’an- 
no,promoflo G i ov;a nni all’Ordine del Diaco- 
nato, fu da fu periori mandato per la prima volta à 
predicate alla Città di Siena, del qual carico, benché 
egli poco degno u riputale, dicendo hahilitas non e(l 
in miituttauia con la folita prontexxa,per moftrarfi 
! • in tutto vbidicnte, venne ad accettarlo, & andatofe- 
ne dal fuo Maeftro San Bernardino, col quale confi- 
daua anco più, che con altrfiper lentire ififuo parere, 
{ènti dirfi Ùmili parole , latta fuper Dominum curam 
" ' D, V tuam 
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tuam^et ipfe te enutriet y et non dabit in atemum fhtc - 
tuatione tibi : Onde maggiorinole inanimitofi,e tutto 
pieno di buona tede, domandò al Santo la beneditr 
tione ,pcr potcrfi al determinato luogo indrizzarej J 
doue non più torto attillato, cominciando con mol- 
to femore à {piegare la parola-di Dio» raflembraua_» 
vn’altro Pauolo Apoftolo , mentre con voce Ange- 
lica, & con parole di fuoco in difefà della legge {anta 
ad imitationc di S.Agoftino andana contro de vitij 
fcrcopyn.iÉ cfclamando . Trento die ut mihtynon 'vacat lecere; 

ideò non pojfutn Dei prteepta, njel agnofeere , 'vel implc - 
re'.ncc ali qui s dicat non noni literasy ideò non imputabi - 
tur quicquid minus de pr.eceptis Dei itnpleuero: inanisy 
et inutili s efl ifta cxcufatio, quia fi quis nefeiens literas 
D'tuinam lettionetn non potejllegereypotejl tatnen legen- 
tem audire . Nel qual modo, dato faggio à tutti del 
fuo fèmore» e fpirito Celeftc,con vn breuc,mà ar- 
dente difcorfòjpungeua Talmente i cuori fi delle per- 
fone grandi, come dell’ordinaric , e fi de gl' huomini 
letterati, come de gfidioti, che ridottili à vera peni- 
tenza cominciauano tutti ad elclamare ad alta voce > 
peccaui Domine tniferere mei; il che fentito Giovan- 
ni fi morte à tenerezza per lagratia,cheil Signore li 
iacea nel guadagno di quell anime, le quali per mag- 
giormente aftringere a perfeuerare in quel fanto 
propofito , più , c più volte li replicaua quel detto 
dell’Euangelo , Beati qui audiunt 'verbutn Dei, et cu£- 
toàiunt iilud ; per la qual colà fu tale il concetto, che 
Ì acquattò p i o v a n in quella ben numerofa^ 
, ‘ * Città» 
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Città, che per fentire le lue làute prediche , ogn’vno 
abbandonai^ i Tuoi più importanti negou i ; di ma- 
niera che per il gran concorfò del popolo venendo 
à nafeere qualche confufione dalla ltrettezz.a,e poca 
capacità della Chiefa, fù necelfitato il fanto Predica- 
tore ad in ftanza di tutti, Se per profitto d’ogn'vno 
andare in publico Teatro à predicare, doue nó oftà- 
te l’apertura grande della piazza, faceafi in talguifa 
marauigliofarhente fentire,che tanto il vicino, quan- 
to il lontano ne godcua,è fi partiua confidato , fa- 
cendo con vna mutationedi vita molto eflemplare,' 
teftimonianza del frutto grande della parola di Dio 
fpiegata da Giovanni. 

V aloret e prodigij del Beato Giovanni, nel 
principio delle fue prediche fatti . Cap. V Ij 

N O N hebbe fi tolto alle prediche dato princi- 
pio Giovanni, che per la fua marauigliola_i 
facondia, & elfemplari documenti, relìarono in tal 
guilà gl’auditori rutti ammirati, ch’era tenuto come 
vn 'Angelo Icefo dal Cielo, à guifa tale, che diuolga- 
tafi da per tutto la fama , veniua da ogni parte del 
mondo chiamato: ma egli, che da Tuoi Superiori vo- 
leua totalmente depcndere,non più di quello,che da 
elfi gl'era importo fàceua; onde arriuato il tempo di 
poterli ordinare à melfa, co tutto,chc le ne reputaf- 
lè indegno per la fua grand’ humiltà, non perciò tra- 
Igrcdi d’ v bidire ; ma non fi torto fu al Sacerdotio 

D z prò- 
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promoflfo, che fcoprifli in varij luoghi dell’Italia vna 
diabolica lètta dhxrefia in molti, e molti , che fotto 
nome di fraticelli andauano contaminando l’habito> 
de inflituto del Padre S.Fràcelco; alla dillruttiontL* 
de quali, fi come altro non vi volcua,ch’vn vero , e 
zelante defènfore, così fu per taledetto dalla fanta_» 
memoria di Martino quinto fatto chiamar Giovan- 
ni^ cui data piena,& ampia facoltà d’ellirpare quel- 
la peftifèra Temente, gl’incaricò, che non douefle pu- 
to tardare ; il che efleguendo Giovanni coil, 
fomma prontezza, e con pari felicità, c«nd u/Te à fi- 
ne l’imprefai per maggior notitia della quale no fa- 
rà fuori di propofito , che io porti diftefamente qui 
il racconto fattone da fra Lodouico Celerino della.» 
medema Religione-Dice dunque fiateftimonio la_j 
Marca d’Ancona, e Romagna, alle quali fù manda* 
to Fra Giovanni da Capeflrano fri gran molti- 
tudine d’heretici,e con la gratia diuina ditfruflc mol- 
te herefle, e principalmente quella de Fraticelli, da_> 
quali furono cercati molti modi per vcciderlo,& al- 
cuni fi conuertirono,e tornarono all’ vbidienza della 
Chicfa, e gl’altri furono quafi tutti abbrugiati,e po- 
feia, che à fi generofà imprefà fi efpofè, vedendoci la 
delira di Dio fàuoreuole &:c.che per breuità tralafcio 
Dimoilroffi cosi zelate cótro di quelle beftie Gio- 
v a n n I , che nulla temendo il pericolo della vita.» 
mortale, per contracambiarla in vna Celefle,difiruR 
!è in modo quei maluaggi, che non contento di ve-; 
iderlijò priui di vita, ò ridotti pila fede Cattolica, voi- 


« 
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le anco prima di partirli vedere dimoliti tutti quei 
luoghi doue habitauano , quali arriuarono al nume- 
ro ditrentafèhdel che non parendoli effer contento, 
determinò di far’ ina predica a quelle terre, c cartelli 
circonuicinhco eflortarli à rtare da quelle fiere lonta- 
ni, come dal nemico infernale: al che per impulfo eq- 
uino applicata la mente quei terrazzani concepro- 
no odio fi grande contro il refiduo di quelli fugitiui, 
che non ne rimale in quelle parti veruno . On que- 
lla vittoria ritornò à Roma Giovani* ne qua- 
ta forte l’allegrez?"* di Martino Papa,non fàprei al- 
trimente rappreféntario,che con la dimoftratione di 
ftima,chene fece, dichiarandolo immediatamente^ 
generale Inquifitore contro l'herefie, mandandolo có 
tirolo di Predicatore à Rieti, per iui interporli alla., 
pace di quella Città, con la Terra di Cantalice,chej 
incrudeliuano nell’inimicitie, e n’erano morti fopra 
quattrocento. Arriuato à Rieti Giovanni, nell’ in- 
greflo,che fece in piazza, prodigiofo incontinente di- 
moftroflì; poiché venuti due in riila^fù da vno all'al- 
tro rotta in tal guifà la fella con vn fiero colpo d’ac- 
cctta,che n’erano vfeite le ceruella fparfè fi non lon- 
tano*, il che veduto il feruo di Dio, intrepido corfè 
fubito all’aiuto di quel mifèro , e raccolte le fparfejv 
ceruella riunitele infieme, le pofè dentro la bipartita 
terta,e fatto fopra di quella il legno della S-Crocein- 
uocandoil fantilfimo nome di Giesù, dicendoli fur- 
ambula^ gratias age D eo , lo refe libero come 
prima, il qual miracolo fi ftupendo diuolgatofi per 
. tutti 
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tutti quei luoghi, non tanto per curiofità, quanto pec 
diuotione, veniua ogn’vno di quei contorni à detta 
Città per accertarli del cafo: il che vedendo G ì o- 
vanw i,tece neUVltiino d’vna predica vn’inuito per 
vn'altra proiìima,con promettere d* annunciare ad 
ojfVvno la Tua vltima fortes&venuto ciò a notitia dei 
popolo di Cantalice fenza punto temere il pericolo* 
à fchicra grande s’incaminó verfo Rieti, il che vedé- 
do quei Cittadini fecero affarmi non ch'alia predica 
fonare, per preparar il ad vna fiera battaglia; ma ac- 
correndo à quello tumulto Giovarmi, & interpofto-' 
fi (ubitO)ftabiR la tregua per vn'hora,ad effetto di po 
ter predicare, & clTer da tutti fentito , fi come fece , 
leruedofi d’ vn belliffimo themaper ridurre quei po- 
poli in pace con dir efeiatis omnesrfuod 'ubi pax & ibi 
Deus efr O* viri bellum & ibi Dxmon adejij ergo D<e- 
mon accedei alle quali parole per Diuino volere co ra- 
parne il Demonio circondato da fiammersrila vifta_. 
di cui , intimorirono talmente tutti , che con infini- 
te lagrime cominciarono à gridare vnitamcntc mi- 
foricordia, milèricordia,£òggiongendo ad alta vocej 
P ax Domini fttfemper nobifeu, alle quali parole Gio- 
vanni fcacciado il Demonio diede in vna efclama- 
tione fi grande pronofticando à quel popolo vnaJ 
morte eterna, fe nò mutauano vita, che atterriti dal- 
le minaccie del S a n t o, e dallo fpauento dd ne- 
mico infernale, con infinite lacrime, c fofpirl recipro- 
camente giurarono la pace ;onde per maggiormen- 
te afìringerli à quella, con firailmodo à grufa d’Ago- 

fiino 
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ilino il Santo licentiofìi. P ax èjtferenitas mentisca - Aug.de ver. 
quitti tas animi , fimpticitas cordi's , vinculum àìhorìs , Dom ' 
confortium charitatis , b<tc ejirfu* f multate; tollit, bella 
ccmpefcityrds comprimiti fuperbos calcat.humiles amat, 
difeordes fedat,inimicos concordatycunftis ejl placida-»-,- 
nefeit extollt nefeit infarinane qui accepcrit teneat,qui 
perdiderit repetat,qut amiferit exquirat, quoniam qui in 
eadem non trit inuentus , a patre abdicatur , a flio^ex- 
beredatur, a Spiritu Sancfo alienus effcitur,nec ad h<t- 
reditatem 'Domini poterit venire, qui tejìimonium pacis 
nolutrit obferuare-ybenedtffio Vatris Omnipotentts mai 
neatfuper 'vos in vitam Atcrnxm Amen , con la qual 
benedizione credutoli Giovanni hauer quel popolo 
da fedicetiato, tutto il cócrario accaddes poiché reca- 
rono tahnéte i cuori di quelli copunti, che in véce di 
ritirarfi alle loro caie , cor-reuàho- tutti alli piedi deb 
Santo predicatore per far penitenza , e domandar per 
dono de loro peccati,riceuendòli il Senio di Dio con 
forniila benignità} & amore , &: arriuandone nuoua 
ab fommo Pontcfice,fi della conclusone della pace.» 
come del concorfo de i penitenti, rallegratotene fuo- 
ri di modo, li fece Spedire fubito per mezo del Cardi- 
nale Giordano all’hora Vefcouod’albano , e Vicario 
della Santa memoria di Martino quinto, vn breue 
iApoftolico per poter Sentire * & aflfoluere ognVno 
- dà qual Si folle calo referuato air Ordinarij 
-v il qual breue ho Rimato bene di 

yegiflrare in quello * \ 

luogo. ~ . 

Idr- 
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Iordanus mifèratione diuina Epi- 
fcopus Albanen. 

Re ligio fa viro Fr.loA nni de Capanno Preshy - 
. uro profejfo Ordini* fratrum 

ìAinorum. 

G RATA tutdeuotionis obfequia , & folicìt* 
tura » quibus erga C hrifti fidelesy & pauperes » 
ac penitente* , qui ad tevndique confluunt indef rJfe^O* 
te quoti die occupane , non immerito depofcunt> vt A pò- 
fìolic ét fedi* munificenza feexhibeat erga te liberalem • 
Hac igitur conftderatione indurli ? et per hoc tuam vo- 
lente! honorarc perfonami de cuius circumfpcclion Cj 
plenum in Domino fiduciam obtinemus auttori tate Do- 
mini papa, cuius Poenit enti aria curam gerimus , &*de 
ciuf fpeeiali , & exprejfo mandato fuper hoc viwe vocis 
oraculo nobis fatto ,difcrectioni tua comminimi , quate- 
nus tibii&vni alteri duntaxat idoneo discreto Pre- 
sbytero profejfo d itti Ordinisi per te eligendo^liceat Con- 
fezione* quorumcunque hominum vtrtufque fexus ad te* 
&'~eumdem tuum focium ad confitendum venientium 
audire , ipfofque a cafibus, & peccati* Epifcopi* dunta- 
fcat referuati* abfoluerey & eorum cuAibet pamitentiant 
falu tarem iuxta qualitatis excejfum , mungere: quodqut 
fi quibus ob pr<emijfa ad fatisfatti onem tenentur obnoxijì 
fatisfaciant competenter, pr<efentes inde tibi littcras no - 
ftro figillatas figlilo in tefiimonium duximus tibi conce- 
dendo*. Datum Roma apudSanttos Apofiolos V . idus 
lulij Domini Mmùm P a P* Quinti an* 8 • 

Ar* 
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/ remata all' orecchie di Giouanna Regina di Trapali la 
fama Giovanni, fèda cella a 

fe fatto chiamare^con darli ampia facolta fo- 
* pra l'ejìirpatione degl'hebrei - Cap*V II. 

V OLLE Giouanna all’hora feconda Regina di 
Napoli della fama di Giovanni accertarfi, 
mentre fentendo, che per mezzo delle ftie prediche Id- 
dio andaua oprando miracoiofi prodigi; ,fù da quella.» 
per tanto chiamato , Se adeguatoli il pulpito di Na- 
poli prouò ben tolto il vero elfer maggiore della fàma^ 
che nera prccorfa j poich’à pena fu da quei popoli Ia_j 
voce di quello predicatore Euangclico vdita, che in vn 
fubito viddefi la già fpenta fede neli’opre di molti rina- 
feere , Se il fèmore diuino in quei cuori per i 1 gelo d’ vn 
continuo peccato quafi affatto fmorzato rinuigorirfi , 
non che alla fine intenerirfi quei petti , che à gl ’auerti- 
menti di tanti , e tanti altri Religiofi, più che duri ma- 
cigni perfeucrando neil’offele d'iddio dimollraronfì: la 
onde redo la Regina piena di ftupore fapendo,quantu- 
que il guadagnare la volontà d’vnhuomo inueterato 
ne vitii fia imprefa aliai ardua, e più difficile di quello 
cheThumano intelletto fi figura, nondimeno a Gio- 
vannii che tromba {onora dello fpirito Tanto chiamar 
fi poteua,pur troppo facile fi rédeua lelpugnaue il cuo- 
re d’ vn mifero peccatore , non oliarne , che lolita 
quello da mille Diabolici ripari attorniato ; poiché egli 
da ogni ambinone lontano ? non prefumeu* col fuo 
%-w,. * E Kcl 
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bel modo di dire , con la forza delle ragioni , c dell^ 
prone , ne tan poco con lene, già della fua eloquenza 
di poter l’animcinuiluppatc nella rete liberare dal pec- 
cato . V atta gloria efl Moluptas fluite orientando , qu* fluì 
non flunt > aut lattando qu* minime Mera fnt , & impru - 
denter mentiendo quod Jane vitium efl fumm<t fluititi <e ar- 
gumentum » md ogni Tua fperanza ponendo in Dio , più 
confidaua nella efficacia della £dc, che predicaua, che 
nella perfuafìua delle ragioni , ch'andaua arrecando, la 
onde non rendcuafì a lui difficile l'impouerire fàtanaf- 
fb de fchiaui, con arricchire de fcrui il Redentore del 
genere humano. Cuadagnoffi pertanto Giovanni fri 
glabri in tal maniera Tanimo della Regina,che eflendo 
Jl’hora fuori di modo il Regno di Napoli dall’infòpor- 
tabif v(ùra,e perfìdia de gl'hebreì infettato, fu da quel- 
la data à Giovanni ampliffima facoltà , & autorità 
di raffrenare, e rimediare ad vn tanto mate, già quali 
della maggior parte del Regno impoflèflato , come_s 
potrà qui dalla reportata lettera comprendere ogn* 
vno ; ma mentre Giovanni ftaua con ogni fer- 
uore feguitando i progreffi contro la prauita di quel- 
li hebrei , arriud l’auuifo, qualmente San Bernardino 
da Siena in quei tempi viuente veniua imputato da al- 
cuni maligni apprefTo la 5ata Sede Apoftolica d*errori, 
che troppo detraheuano alla fama , e reputatione d*vn 
co» gloriole) (anta, per il che confederando Giovanni 
grobiighi , che à quel fuo mreftro tenea, riconofcendo 
da lui principalmente il fìio {àpere,llimò neceffario im- 
piegare h fua dottrina à diffefa di quello à torto accular 

to» 
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to » perlóche corretto ad affrettare la Tua partenza di 
Napoli con fornirlo dilpiacere di quella Regina , con* 
molta follicitudine prefe verfo Rom a il viaggio • 

In Regiftro Reginae Ioannae Secundee 
1423. ind. pr.foL 109. 

I O AT^T^A Secunda fuegina &c.V ener alili, et Re~ 
ligio fo V irò Fratri I O A NNI de Capifirano Sera. - 
phict Ordini t Obferuantis ÌAinorum, denoto Oratori , 

&* Jìde/i nojlro diletto gratiam-&bonam njoluntatem.T^o- 
uiteradnofirum peruenit audttum , ejuod Hebrsi, feù lu- 
tisi Regnicoli, O* tjui ad Regnum confluxeruntì perfifien - 
tes in eorum cordis duritia pertinacia , & prauitate exer- 
cent 'vfuras, plurimxque alia eis vettta , p ro bibita per 

tura, confiitutiones , & capitala Canonica , Rcclefiafiica , 
Imperiali a. Regali a & Ciuilia,exercent, &faciunt,necno 
tP* fignum T bau, aliarne infignia, qua per H ebrsos porta- 
ri injlituta funtper eoi non deferuntur in contemptum Ptf- 
tris, £p* fili], & Spiritai fantti , Ortbodoxxque fidei , fa - 
c rofanttsque Romana E cclefis, viltpendiumque Imperato- 
rum, Regum, & Principum , eorumque legum > fanttorum- 
que Infiitutorum , &* Canonum, quod mole fi t fimi crucia - 
uit,& pupugit mentem nofiram, fuper qua volente falu- 
hriter proni dere, confi fa de tua deuotione c boriiate , qui 
ficut plurium fide dignoru relation ibuf ,& * fcripturis perce * 
pimus, ac vifu, auribus proprijt vrdimustfp* polpauitpu * 

'verbo, & opere imitaris •vefiigta Iefu Chriflt et cutufuis ore 
bonum femetem feri,& meliorem fruttum colligi fperatnus 

' E 2. in 

D 
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in Domino • Ipfìttue deuottoni tenore pr*fentiutn de certa 
nofira fetenti * ? liberarti , otnnimodam -, & pleHariam lic en- 
ti atti & potejìatem concedimus 5 quod pr*fentium 'vigori 
pojjìsy & valeas probi bere , ef exprefsè prxcipere-, et mandare 
orcteHus, 'velin fcriptis-, autpet^ltticwf fpeciales ex ctil- 
viinis nojìri parte , ymutrfisyétjìhgulj^ fiì ebr*it-, tatti Rc- 
gniculis-, et qui vfque nunc ad hoc Regifum nofirum con- 
fluxerunt , quatti qui ex nunc ih ante a conflnent fubpanis 

acribusy et formidabtlibus prudenti* tu* r uitis-,tn quas > fi 
fecus fecerint cos ipfo facto r et ipfo ifire decentimus incur - 
rijfcy cotta eos abfque mifericordia inf/igcndis^et al) eli i tre- 
mi jftbili ter exigendis prò Curi*'.ttoJìr* parte , per quoslibct 
officiale* nefiros pr*fentet, et futuro! ,et JLocotencntes eorii , 
ad quos prò pr*mijjìrrecurfus lydbebi tur, ab fi] u e nofìrisyvcl 
alterius cuiufcuttique liner is » et mandati s vt de patere 
nullo vnquatn tepore pojjìnt , nec debeant exerccrc vfiira<\ 
neque facere alia qu*cunqae eis venta den ega t a,et probi bi - 
per rum legiiy canone s , conjlitutiones+ct capitala ta Ca «- 
nimica, quatti Ircele fiajlic a, quatti Imperali a , Regalia , et 
Ùnti li nec non } et quod deferqnt > feu deferrc dibeatK 
fignum'T battyet quAibctalia infig 4 tifyq u * p/r PI ebr tossali t 
iudecos deferri debeant ftcunduW i Urapr^diPla^qui de ca- 
ttano caueant fictit noflram grati atti babeant c a ratti ,ttoJi rpt- 
qite indignationem > et pr*diclas peenas per. te imponendo* 
ctfpiunt euitare, legibus y iùribus, confi itutiombus.-j et capi- 
tulis editis* Jlqtutis-, vfibnn^nohbm-, cxmfuetudimbus^ ob- 
feruantijs, littfris-, fràitikgqs-, refiriptis-, c eduli Sy et tnandar 
tis ta pcr dar* memori* Dominos Rcges , et Regina $ proe - 
de cejfotes nofiros^et pr*fertim ’Dominum Regem .Lodi siati 
v\ ;l Re- 


Del B.Gìo:’da Capeftraao 37 

Reuerendum G crmanutn noflruttty quatti per noflram Cefl 
fìtttdinem-i et quosltbet noflros officiala* et fubditos , atqtiZj 
•vniuerfitates cuiupunque flatus, gradui^ digiti tatis •> pr.ee - 
mittenti 4 ?, et conditionisexiflant fattis , et impoflcrutn fa- 
eiendis ptb quibufuistenoribns , fine firmis ) et prò quibuf ùs 
confiderationibusy atque caufìs ? qui bus omnibttsfet fingti- 
li s earumdem tenore prapntium de ditta C. S* tttqtfi 

proprio , et plenitudjne noflrd J)ominic<e poteflatis totali- 
ter deroga musi tic derogatane effe decermmus <5 -volu- 
musi et tnandamuti non obfìantibus quoqnomodo- Ad an- 
dante s nihilominus earumdem ^tenore prcepntium 
ditta C2NJ-5 pnefatis H ebrtisfeà Iudais fnb poma- confi- 
fcationis omnium fuorum honorum mobilium , et flabi Imiti 
in quatti /, fi fccus fecetint eOsipp fatto, et ipfq iure de^ex- 
niinus incurriffìj contrago* abfque mfiericordùafiìfiìingen- 
dis-i.quatenus omncs.0 fi ngulasfitteras 0 pàuflegi^prjgi- 
nalla et*, per dittto \Unflr$ipr*deceff6res Q'jflros j 
Maief totem , xt pr<efertur conceffasy 0 c^ttceffiiy faci ente s 5 
& f anemia cantra mcmem tioflramypiffienthim litterarutn 
-tibi-y'vèl d:ttis 'lui-fri wUtj* adhot defut*dis,ad omnevituiy 
n»\l dittomm deput i n dsru mrequifiuopem debeant affign.t- 
teper t( Lecer anda h . ipnh ttlfendio^nc^man das orniti 

mora ì caudlkiorteiey<:*ptlcKe,&' exa! fationo remoti s-, 0 de 
■cotrario educane, fiyut pryiittaim pcenam cupiunf euitarCLa- 
JEf intendente* or ditfwda flittfierìdrt per te in proemi fi- 

fi* perpetua validità t, e.perfiflere tu<e deuotioui per^pr.fientes 
de ditta noflra ptemifymotHqite próprioy'verbo, 0 fide Re- 
galibus promittimusy 0 firmiter pollictmnr pr<efcntes nof- 
tras litteras 0 huiufinodi per te ordinandi , 0 flatuenda 
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Juperprxmifjì;, vt pr^mittitur , nullo <vnquam tempori 
quouis modo in toto , vel in parte r cuccare , nec eis , vllo 
vnquam tempore derogare* nec a li quid in contrarium dire - 
'Vf / indirette i &ut aliter quouis modo faccre difponere > 
concedere , tP* f forfan aliquid ex pramiffì; per nos fieri 
contingatjd ex nunc decernimus irritum y & inane y ac per 
inadu er tenti am-, noci obltuionem,& ordinanda in pramijjìs 
inuiolabiliter obferuentur . Erctf ^Aagijlro Iujlitiario RE- 
GHlnofiri, vel eiut Locumtenenti , feu Regenti Cu - 
Vicaria* ac ludicibu; magna, & ipjius C uria l i ca- 
ria ; no F" icegerentibus ; luJlitiarijsfCapitaneiSfCateri- 

fque Offici alibus matoribu;,tS* minoribus quocumque nomi- 
ne nuncupatis , ac officio^ iurifdittione fungentibu^eiufo 
Locutenetibus, necno PrincipibusJDucibus-,MarchiombuSy 
Cómitibus,Baronibus,& V muerfìtatibus Ciuitatum T er- 
rarum, CaJlrorumyCr Locorum vbilibet in nofiro RE* 
CN ì Cojiituttsy ad quos prafentes peruenerintyO* ad in- 
fraferiptafuerint requijìtiy prasetibus y & futuri; quatenus 
in forma prasetium diligenter attenta , etinuiolabiliter ob - 
feruata omnia,ct fngula huiufmodi per te inpramifjìs ore- 
tenusyvel per tuo s nuncios,vel per tuas Intera. t ordinando, 
velflatuenda tenaci ter, vel e ffiettualiter debeant obferuare, 
obferuarique facenti mandare,tibique,et ditti; tut ; nucijs 
in pramffih't circa pramiffa defendetibu;->em erg etibus-, an- 
nexis,et connexi ; , et ei; f ac ere, et affiflere ope, opere , auxi- 
lijs, conjtlijsy et fauortbu ; opportuni necnoyttfi praditto; 
ffebraos, feà ludao; , tam Regntcolas,et qui ad hoc Regnu 
icfiuxerunt->quam ilio;, qui ex nunc in antea de corti ro tn 
perpetuimi confluente fecus ffiret in pramijjth vel in aliquo 

pra- 
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prdtnijforutn aduerfus huiufmodt cotrafacientes y procedane 
ad influciiotìt, (t exaZliomm panarti prtdtctarum prò C «• 
ria nefìr* parte ab fque ntnifjlone-, et mferìcordia aliquali 
nullis alijs noJlris y 'lei alterius cutufcunque litterisy cedulis 
et mandatis propterea requirendisy nec contrariarti faciant 
fcut habent grattarti nojìram caram > •vlttmam indtgnatione 
cupiunt euitare . Prdfentes autem litteras etc-tibi in pr<e- 
mtjforum tefiimonium duximus dirigendas^et etiatn conce - 
dendas . Quasetc . Ri tu etc » Daturn in Cafro nojlro Auer- 
fe Anno Domini mtllefmo quadringentefimo •vtgcfimofep - 
timo die tento menfìs Maij, Quinte Ind * Regnorum no - 
ftrorum Anno T ertiodecimo . 

sadòprafe il Beato Giovanni per far [carce- 
rare il fuo ÌAae[ìro S. Bernardino da Siena. Cap.V 111. 

A RRIVATO alla Città dell'Aquila Giovan- 
ni ritrouò, non per altra eflerel.lato fatto carce- 
rare il Tuo diletto benefattore > e Macftro^che perla va- 
na maleuolenza d’alcuni>da quali fu acculato per Ido- 
latro alla Santa lède Apofiolica,mejitrecflb nelle Tue 
prediche tutte , altro non ricordaua à gl’ vditori y ch’il 
riuerire y & adorare il Santilfimo nome di Giesù ; la_» 
onde Giovanni come vero protettore del giufto,fàt* 
to dipingere (opra dvna tauola il fudetto facratiffimo 
nome à lettere d’oro > e da raggi fiammeggianti circo- 
dato , fece ad honore di quello auanti di la partirli lèn- 
za verun rilpetto humano vna lolenniflìma predicha_»> 
con elfortaxe il popolo all’ adoratone di quello > dicen- 
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do : buitis [aneli Jfnm Uomini s a fpe Bui, etauditui omnejei 
nu fieclarur \ il che fitto, -accompagnato da gran .mol- 
titudine \ andoflene^ con portar appretto di ie quella,, 
tiuola à Roma, dotle arriuato {piegata la fua bandiera, 

, , e confidato nella potente virtù di quell’imorefa inefou- 

BerrartLler. n , \ - T _ . 

ij.. in cane. gnabue, comincio con quette parple a farli fentire.7V7/ 
’canuur filabili ; , hit aneli tur tucundius , nilcopitatur dui- 
5 dii s> q nìppe mél efl in ore , in aure melos , in corde iubi - 
ciiius lumen nubilum omne diffusiti redit ferenum ; 
& andando in quella forma per la Città, veniua da tut- 
ti cori gta’ndiffi ma deuonone Ycguito , e portato/! al 
vaticano diedefi ad eflortare ogn vno alla vencratione 
di quel NomcCeIefte,il chefentendo il Pontefice, «Se 
accortoli del concórfo grande dei popolo , molfo an- 
ch'egli à pietà > fece per il giorno feguente intimare {ca- 
pra di ciò il conciltoro , c fatto frà tanto à fo chiamare-» 
Giovanni, dicendoli , che cofa folle quello ch'égli 
andaua fenfca órdine alcuno facendo > ei li rilpofo cotl, 
ógni riucrérìza , con fottometterfl però in tutto al- 
la volontà del Pontefice , non parerli' e (ler neceflario 
alti’órdini per predicar l’Puangelo , ficome per tale à 
iTòftenere queirattione s’c{pofe,foggiongcndo, che vo** 
Ielle contentarli di far radunare nel Tempio di Santa_j 
Maria in Araceli tutti quelli ^ che il contrario oppone- 
uano , mentre allorà lì- {aria Tua fantità pienamente ac- 
certata elTcringiufta la carcere di quel SANTO,&Euan- 
gclico Predicatore {ri Bernardino da Siena, alle quali 
paróle fatta reflefifionc il Pontefice, dilfegli qualmente 
nera pur troppo contento , e perciò fi prèparatte per tal 
difefa , poiché nel {ègucntc giorno viiariano nel luogo 

da 
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da lui detto gl’acculatori tutti comparii. Radunato per 
tanto il facro Collegio dc’Cardinali in Cociftoro, doppo 
lungo dilcorfo , fu confermato quel tanto , che dal 
fommo Pallore sera riloluto ; così tralportatófi quel 
Pontefice col pieno Collegio in detta Glieli , doue da 
tutti quei Dottori fi l’acculito fra Bernardino , come il 
difènfore Giovanni era afpcttato , cominciarono 
à proporre le loro difficoltà, mi furono da Bernardino 
con re le uati ragioni rigettate; e rimefibfi al fuo affi- 
liente G 1 o v a n Ni,fù dal Papa ordinato, che douefl'e 
Bernardino tacere, per poter anco l'opinione di Gio- 
vanni fentire , in virtù del qual’ordine con tutto che 
quei auuerlirij arriuaflero ad ottanta lètte, furono tut- 
tauia dal Beato in fi bella forma i di loro argomenti ri- 
prelì , &à quelli £odisfàtto,che tutti fi relèro vinti, e fi- 
nalmente, concorrendo per diurno volere di buona vo- 
glia alfadorationc di quel miracolofilllnio Nome, do- 
mandarono vnitamente, e con grandifìima loro confu- 
fione del tutto à San Bernardino da Siena perdono.del- 
la qual cofa rallegratofi no poco il Pallore fi per la di- 
uotione,che haueua à quel Santo Nome, come per l’af- 
fetto non ordinario , che portaua à Giovann i,fù 
non lolo afloluto, e liberato l’innocente à torto accula- 
to , mà concertò fi à lui , come à gl’altri Predicatori di 
poter diuolgare da per tutto la veneratione di quel No 
me lacrofanto , & auanti di quello conlccrare; c per 
maggiormente publicarc l’innocenza di Bernardino, &: 
il valor di G 1 o v a n n 1, ordinò, che fi doueflc da quel 
Clero portare procelfionalmente fopra d’ vna gran- 

F d’afta 
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d*aftaquel Diuiniffimo Nome dipinto, fi come fece co 
proftrarfi alli fàntiffimi piedi del fommo Pontefice , 
fupplicandolo,che vclefle permettere per tutta la Chri- 
ilianità l’adorationc di quello; laonde diuolgatafi 
da per tutto vna fimil diuoticne , & in partieoi are nel- 
la Città di Siena,Patria degniffima del Santo, fù da_, 
quei Cittadini fatto fcolpire quel miracolofo Nome-» 
inmarmo,ponedoloogn’vnonelfrontefpicio della fua 
cala, come cuflode,e liberatore di quella, nel quale è t5- 
ta la fède, clic tengono, che per liberarfi da qual fi fia di- 
fàllro,d’ altra difèfa non vengono à fèruirfi , che dell'in- 
uocatione di quello, fi come a noflri tempi potuto 
vedere ; poiché nell’anno 1 656-eflendo alcune Città 
d’Italia mal trattate dal contagio , d’altro prefèruatiuo 
no fi valfc la Città di Siena per liberarfi da vn umore fi 
grande , che d’vna vera, e fànta dimoflrationedi fède. 

Aug-devct. Nulla hai us mundi mai or ejì fubjìantia quam fdes^ qua 

Doro. peccatore* homines falliate p<tnitentes reparatyiujlo? augtnt* 
tat , mentre fatto fcolpire quello miracolofiflìmo No- 
me in quelle porte della Città , doue non era, hebbero 
à dire ; TSlunc certi fumur dum defenjorem hahemus j il 
che tanto m’efpongo à narrare, quanto fui del tutto te- 
fbmonio di villa, mentre per grana del Signore hebbi 
in quei tempi fortuna fuori di Roma mia patria ritro- 
uarmi mandato in Siena à fludio da miei maggio- 
ri, doue hebbi anco campo fèntir’alcune glorie miraco- 
’ lofe di quello Beato, fi come ne ho di fòpra al princi- 
pio delle fu e prediche dato raguaglio, e potrà ciafche- 
duno feguendo facilmente raccorrc. 


Dei 
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Del gran "^elo , che haueua il Beato Giovann r, 
della fua Religione • Cap : I X* 


P Remeua fuori-di modo al buon feruo di Dio l’of- 
feruanza della Regola del Serafico Padre; Onde 
con grandiflìma paffione d’animo vedeua alcuni, che 
troppo declinauano dal dritto fcntiero : poiché, douo 
quella Religione era Hata sépre per fpecchio efséplàre 
della Chrillianità ammirata , in quel tépo per colpa di 
qualche fcàdalofò parcua.che no poco refhffe denigrati 
nell’antica fua fama 5 laonde non potendo Giovanni 
come vero feruo di Dio, e zelantiffimo della fua Reli- 
gione vn fi dannofo difòrdine fopportare , per il zelo 
grande che di quella tencua : TS^ullum Omni potenti D.o Greg }(J E 
tale efì facrifìcium,quaU ejl %clus animarum , fece ricor fb * ech - hom] 
con efficaciflìme preghiere alla Diuina bontà, accioche 
volefle la fua fanta Religione proteggere , con illumi- 
nare quei particolari,! quali troppo duro forfi pareua^, 
il viuere dentro i limjtideUaJpro profeflionexosi dun r 
queinfpirato fè n’andò dal fommo Pontefice M irtino 
Quinto efponédoli quel tantoché dal vero,efanto zelo 
fuggerito gli vene, auuifàndolo, che trouandofi quella». 
Religione in molto di forcine, fè non 'fi porgeua predo, 

& opportuno rimedio, in breuc tempo fi farebbe vedu- 
ta qualche mina; il che intefò il Pallore moftrò noiL, 
poca premura neli’inuigilar’ad vn tanto ncgotio>confi- 
derando il danno, che alla fede Cattolica ne hauereb- 
rebbe potuto rifultare . Eleffe à quello effetto il Cardi- 
- > Fa wmale 
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naie della Ccruàtc di narione nobile Spagnuolo, in quel 
tempo chiamato il Cardinale di S. Pietro in Vincola, à 
cui impofe il rimediare à quanto richiedcua l’vrgenza_i 
del male. Quello dunque anliolò diprouedere à quan- 
to gl’cra flato ordinato dal Pontefice, intimò fubito vn 
Capitolo Generale nella Città d* Affili, douc raduna- 
ti che furono li Capi principali della Religione, elfo 
ancora vi fi trasferì , mà non làpendo , che mezzo te- 
nere per ridurre i Frati nella priftina olferuanza , & v- 
nione fece ricorfo à Giovanni pregandolo , che volefle 
mettere in carta il fuo parere , & i modi con quali più 
facilmente l’efito di quello negotio trouar fi potelfe , il 
qual impiego fu da Gl O va N N i , come zelantilfi- 
mo deH’OlTeiuanza piu che volentieri accettato , altro 
non defiderando,che la corrcttionc della troppo relafla : 
ta- vita de Frati, i quali per ridurre lotto il lòaue giogo j 
della Religione , lìimò bene abolire gl’ abufi tutti , 
clic à poco à poco infenfibilmentc s erano introdotti 
con formar leggi, alle quali ciafcii conuentualedi quel- 
l’ordine lolle al Retto. Compolè per tanto fecondo , che 
la neeellìtà richiedeua il Beato Padre il modo, & ofier- 
uationi diuilc in dodeci regole chiamate lj Martiniana* 
perche furono fotto il Pontificato di Martino compo- 
ilc, con le quali fi potclfe perfèttamente gouernare , Si 
vna perpetua pace fra Rcligiofì llabilire , ogni voltai, 
che quel tanto in elle fi conteneua folle offeruato- Piac- 1 
què il parere di Giovanni talmente al Cardi- 
nale prendente di quel Capitolo, che lènz' altro con-' 
fcglio fece leggere publicamente à tutti per quell' ef- 
fètto 
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fitto radunati le nuoue regole, alle quali non emen- 
do pur vnn, che contradicefle, furono commune men- 
te da tutti à viua voce acclamate , e per ottime ap- 
prouate, doppo la qual approuationc dubitando Gio- 
vanni, che in progrellò di tempo non fòdero tal 
volta da alcuno di quelli le medeme regole rigettato , 
ne diede parte al Cardinale , con eflbrtarlo ad ordina- 
re, fi come fece, che tutti quei Frati fopra T inu iola- 
bile ofleruanza di quelle promcttelfero à Dio, il elio 
fatto da ogn* vno , ne furono trafmeflc copie À tutti li 
Conuenti della Prouincia ? acciò che anche (fi fecon- 
do r iltefle fi douelfero regolare , mentre in qucfta_, 
maniera (ariano reftate (òpite , come recarono tutto 
le difeordie di quella Religione , con rilòrgere la prifi 
tina tranquillità , la quale per maggiormente ftabiliro 
fu dalmedemo Cardinale dato alMinifiro Generalo 
per fuo Compagno Giovanni, il quale termi- 
nato il Capitolo , cominciò vnitamente col fudetto Ge- 
nerale à Eradicare dall’ animo de' Frati le vanità tutto 
con introdurr»* i primieri e fànrì coftumi, fi della cami- 
ta, e pouertà , come dell’ Qbedienza , & Humiltà Re- 
ligiofaw « ' J > ' 



Come 
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Come fu dal Beato Giovanni preueduta la morte 
di Martino Quinto, e l'affcntione al Pontificato d’Eu- 
genio Quarto, dal quale fu poi mandato alla riforma del 
Monafiero di S. Guglielmo in Ferrara ad esami- 
nare li Padri GeJuatiinVenetia.Cap . X» 

A Ffàticauafi talmente G i o v a n n i nel fèruitio 
Diuino,&r à beneficio della fede Cattolica, che 
meritò da Dio il dono della riuelatione,fòlo à 
Tuoi amici, & a più giudi conceduto *, poiché fi come 
tra gl’huomini il confidare ad vn altro i fuoi fecreti è 
chiaro argomento di Uretra amicitia, così anco fa Iddio 
con i veri ferui, mentre pur difle ad Abramo . Tslum- 
quid celare poterò H abraham,qua faBurus fum ? e Chri- 
flo de gl'Apofloli njos dixi amicos,quia omnia, qua audiui 
a V atre, nota feci r vobts\ Onde non fia marauiglia , fé di 
quello dono fu arricchito Giovanni, mentre alla_, 
fua anima, come in lucido fpecchio non veniua in mo- 
do alcuno difficile il riceuere dalla mano di Dio le file 
imagini; fi che con tanta nettezza deììocchio intcriore, 
e purità del cuore, arriuò à preuedere li futuri euenti 
delle mondane vicende , dandone il primo fegno vil 
folgore, che cadendo dal Cielo, la morte di Martino V. 
riuelògli, à cui oppreflo da male non troppo graue,la_» 
breuità, & il termine de fuoi giorni prediffe, dicendo ha- 
uer veduto impreffo in quel fòlgore quelle precifè pa- 
role . Tfon 'videbit lucem furgentis aurora , & in effetto 
prouò quel Pontefice efser quella la voce* che lo chia- 
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malia al Cielo, mentre circa la mezz.a notte relè lo Ipi- 
rito ai Creatore , che fu l’anno 1 4 3 1 . e fagli fuccelfore 
Eugenio di quello nome il quarto, che prima chiama- 
uafi il Cardinale Gabrielle Códomerio Venetiano del 
titolo di S. Clemente) Arciucfcouo di Siena >il quale_> 
amaua fuori di modo Giovanni» diuenuto per la 
continua conucrlatione molto fuo familiare, ma do- 
uendo egli per commandaméto de fuoi fuperiori, e per 
bifogno della fua Religione <(ne quali IpelTo veniua im- 
piegato) andare in parti remote , prima di partire,volle 
vifitare il detto Cardinale , e nel licentiarfi , gli baciò 
con molto olfequio li piedijdelche il Cardinale maraui- 
gliandofì molto interrogò il Beato per qual caufà vfaua 
fuori del fuo folito quella olfequij, che à lui non conue- 
niuano; al che rifpofè Giovanni che douendo egli 
di breue da quei luoghi partire fàpeua pur troppo , che 
al fùo ritorno non l’hauria in quel flato riueduto ; poi- 
ché farebbe afeefo alla fuprema dignità del Vicariato 
diChrifloj laquàl ri Ipo Ha attribuendo forfè quel de- 
gno Cardinale al mero defìderio * che Giovanni, 
come aflettionato della fua eflaltatione teneua,in breue 
corfò di tempo toccò con mani » che illuminato dallo 
fpirito diurno profètizando predilfe,mentrealla morte 
di Martino fuccefìe egli al Pòtificato ad di tré di Mar- 
zo nellanno 1451* Non potea ftò per dire Iddio coil. 
légni più euidcntidimoftrare à tutti » quantoveramen- 
te grande folle l’amore» che à quello fuo vero fèruo 
portalle, che conpalefàrli gl’arcani de futuri euenti,fcié- 
za fòlo propria all eterno motore > P rophetiam^aut na~ 
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tura. y aut (ìndio acciari pcjfi , falfum ejì , fida filo D eo 
Pic.Mir”e C ‘ magna erga onines benevolenti* proficjfiitur . Ritornato 
P c .* n0t ’ llbv 1 c ^ ie * R- oma G i o v ann i,ritrouò verificato il prò-' 

noflico , che auanti la Tua partenza hauca latto , & an- 
dato dal Pontefice per congratularli fu con ogni mag- 
gior dimoftratione d' affetto riceuuto , non hauen- 
do quello per k mutationc dello flato mutato il 
buon animo , che hebbe verfo di lui,& hauendolo non 
d’altro pregato, che della particolare protettione della 
Tua Religione , redo confblatilfimo , mentre efsendofi. 
quelle conflitutioni del Capitolo d’ Affi fi in fua afsen- 
za cominciate a trafgredire, comandò Eugenio , che di 
nuouo fi ratificafiero, e che quel miniftro Generale, che 
già crafi fatto afloluere dal preflato giuramento,doue£. 
fc di nuouo giurare , e fiotto rigorofiflìme pene obli- 
garli à viuerc fecondo la regola , che in quelle fi con- 
tcncua ; gratia in vero fi grande, che maggiore non po- 
tea riceucrc Giovann ^mentre niéte altro più li prc- 
mcua , che 1 mantenimento del pouero , Se humile fla- 
to della Religione jalla quale quanto egli giouafle fiem- 
pre,c particolarmente in quel Pontificato, venendo 
copiofamente deferitto ne gli annali de Minori ofler- 
uanti,tralaficio di raccontare . Diedefi per tanto in più 
volte GiovANNià conofccre di tal maniera zelante 
dcli’ofleruanza delle Religioni , come quello che tanto 
ci vien raccommandato da Iddio: zelo Domus patris Sal- 
vator irnpios eiecit de tempio ; zelemur & nosfratres car/fi 
Beda' in I®. fi m j Dotnum Dei , & Quantum pojfumus , ne quid in ea 
prauumgeraturfinfiftamuS’i Che d’altro mezzo non fer« 
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uiuafi Eugenio in riformare le religioni, di qualche ri- 
forma bifognofe, che di G 1 o v a n n 1, fi come nell’an- 
no 14^7. fentito, elfer fuori di modo trafcorfo il Mo- 
naftero di S-Guglielmo pollo fuori delle porte di Fer- 
rara dell'ordine di Santa Chiara , & elfendo neceffario 
venire à qualche rimedio per riftabilirui la priftina. di- 
sciplina, &c olferuanza,{pedì à quella volta il Beato, tan* 
to maggiormente,per elfer vicino il tempo del concilio 
-da tenerli in quella Città, accioche non vi reftalfe oc- 
cafione alcuna di fcandalo. Arriuato, che fu Giovanni 
à Ferrara, non oftante la cattiua dilpo linone di quello 
Monache , furono con modi foaui all’ vbidienza im- 
mediatamente ridotte, & alla cura dell’Arciuefcouo co 
raccommandatione particolare confognatej e douendo 
partire da quella Città d’ordine del medemo Pontefice, 
fi trasferì à Venetia per accertarli dell’ accufe dace allo 
(anta Sède contro de Padri Giefuati, i quali poi hauen- 
do conofoiuto innocenti, crouando elfer tutto il cótra- 
rio di quello, che da lingue maligne era fiato ad Euge- 
nio riportato, anzi re dando Giovanni in vedere lofi- 
feruanza di quei Padri fuori di modo edificato,hebbo 
à dire per confidarli. TVfe mìremini fratres chariffimi^uia 
ad vituperandum efì mxlignu^ quum laudandum proeli - 
»ior, per nonhauerein elfi altro olferuato, eh' vn otti- 
ma, « fanf a dilciplina; il che venne anco affermato dal 
Beato Lorenzo Giuftiniano ail’hora Vefcouo dj Ca- 
rtella, à cui da quel Pallore fu di tal maniera raccom- 
mandato Giovanni, che fi per palefare il concetto , nel 
quale era fi Beato tenuto, come per fodisfàttione mag- 
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giore di chi legge, m’ è parfo di riportare qui fotto qua* 
to forte à fauore di qucfto da quelfommo Pontefice-» 
fcritto . 

Ad ea qu* pacent) & quietem populorit confiruationem 
( quoque fame, & ejìimattonis honorum .refpiciunt > libenter 
intendimusyeaquefauonbus profequimur opportuni* Du- 
dum.fquidem,cu non fi ine magna animi nojtri difplicentia ; 

‘ ad nojìram audicntiam peruenijfet aliqua, V enetìjs , ac in 
' tua Castellana dteecejt tontigiffe, ex quitta nonnullarii perì 
i fonarum vtriufque fexus , ta pLcclefiafìicarum-, qudfecula- 
t riumfama > & aprimo grauiter denigratur^pro quorum.qjiì- 
dem pleniori informatone 'veritatisytufrater Epifcope , njt 
laccepimus diligentihus fuper kis haliti s procejjìhus folicitè 
> intendici neque tamenjut nobis.delatutn eflyprxter plebanu 
rquendam^a qu<e obijciebatur, herefs labe aliquos alias in « 
fettes reperire potuijìi ; nihilomìnus tamen non pania perfo ?. I 

nas huiufmodi , licet infontcs-, & innoxias,vt afferilur ffi- 
■nu-) ac .ejìimationii eartimdem iattura profequitur , qu*e 
■ctiarn in dics,vt dicitur 'uehcmentiùs inualcfcit-T^os ìgitur 
qui ex debito Pajìoralisofficiji&fcàndalis dui are , & 
boni-) tST -innoce ntes famx ipforum detrimento multtentur r 
• quantum cutn Deopojft tmus) procurare debetuus, horttm 
conjtderatìone inditeti ,dtlettum jìlium loannem de C api- 
jìrano fupramemoratum -, ad fmerniiatem tuam duximus 
cumpref enti bus dirigendum, eique commifìmus &.man* 
dautmus quatenus eodeùt tibi aj]ijieme> /vos funul de huiu- 
fmodi excejfbus^et per foni s diligenter inquirere,et inuejlt*. 
gare curetis ; perutile cnitn fore-> et negotio hunijmodi cotte- I 
nims effe putamus-i . yirupt t vitefanttiinQniA> fam* integri*. 
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tate-, fcientia hterarum , et dottrina prajìantem tibiin hac 
re ajfociar e, cuins conflio^et auttoritate^ueritate &c. 

Come fu. il Beato Giovanni mandato di nuouo co it 
titolo d’ Inquifìt or e all' ejlirpatione di Fraticelli 
riforti in altre parti deli Italia . Cap. XI* 

« 

F V tale il valore, con che porto ffi Giovanni con- 
tro la peflifèra fetta di Fraticelli . come si è di fo- 
pra accennato, 'che tornati quelli à guifà di fiere 
fùggitiuc a tempo del fudetto Pontefice in altre parti 
tl’ltalia à fàrfi fèntire per nemici, e perturbatori capita- 
lismi della quiete Cattolica, fu dal vigilante Pallore 
Eugenio incontinente procurato co l’opportuno rime- 
dio di Giovanni , che quel fuoco diabolico fi fmor- 
Zaffe; onde furono in breue fpatio di tempo inticrame- 
te disfatti, ftante che eletto Giovanni Inquifitore, 
vedendo non efler {ufficiente il fuoco dello fpirito Di- 
uino per ridurli alia vera fede , fu sforzato valerfì della 
fiamma mortale, co la quale liberò quei paefi da fi ma- 
ligna infèttione, fi come à quefleffetto fù dal Sommo 
Pontefice in quella forma mandato. ; 

Diledo filio IO ANNI de Gipiftrano 

Qrdinis fratrum Minorum profèllori licere - 
V;S \ .. fica? prauitatis Inquifitori. 

<• q 'wu-iiitu»?, wttr ».v.v. u*.- »•, 

• Pqfiol+c* Sedis prouidentia ci rcumfietta co tra H ere- 
tica prauitatis labe refperfos , epuorn ne^uitia f ’.rpit , ut 
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Caccine in alioru pernicie [uà venata dijjudatfcd aleorvi 
'VerfutijSiO* prauis conatibus copefcdtur, libent e r intenditi 
et prout expedire cognofcit remedia adbibet opportuna* Cum 
ita que fcutjìde dipi a relatio plurtmorum nobis difpli cen- 
ter innotuit in fieri fque mundi partibus quadam fetta b*re- 
ticoruin ( nejandi feilieet Fraticelli dell'opinione ) vitlga- 
rtter nuncupati operante fatore ^i^ani*,prob dolor: erupe- 
rit pefitferum 'virus euomens , fimplices animas fuis tendi- 
culis , & palliati s colortlus fub pratextu fimulat-e fanttita - 
tis, illaqueando decipit, illas eterno fatagens igni tranfmit- 
tere confumendas . T>ios buie iieneno bare f s nef aria, tsr la- 
bi peflifer <e, quod extingui fupremis affettikus anbelamus , 
falubri remedio occurrere cupientes ne buiufmodt mor- 
bus infici ens exerefeat vlterius , fed cooperante J)omino. ra- 
dicitus pajfim euellatur , falubriter prouidere voltntes \ ac 
fperantes->quod tu,quem, vt accepimus tefiimonij sfide di - 
gnis^conjìantiafideij religi onis P^elo, vit* mundi tia, & a- 
lij s multiplicnm virtù tu m meriti s Altijfimus infig nini typer 
tu* prudenti#, & folicìtudinis fìudiurn,labem bniufmodi 
extirparc , &* ortbodox* fidei fruttuofios p almi te s traspor- 
tare ccnaberis,tibi centra pnefated bxrttkos , eorurhque ad - 
bar ente s complicete fautore s, atque receptores , cwufeumq; 
dignitatis, gradus, Ordinis, conditionis, vel preminenti* 
fucrtnty etjamfi vniMerfitates,C ornimi ni t atei) & municipi a 
fint-) in quibuf rumque Itali * partibus , vbi effe ccmperietur 
inquirendi , procedendo capiendi, & carceribus mancipan- 
di , aciuxta Canonicas fanttiones C7* Santtorum Vatruum 
infima, prout cuiufcumque delitti exagérit,acriter punte, 
di j bracbium etiam f* culate fi opusfuertt, contri eofdetn 
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inttócandi , omntaque alia , O* fingala faciendiygerendt 
exerctndi , qua ad huiufmodipefiem reprimenda m , & ra- 
diati! s extirpandam opportuna effe quoinodolibet dignofcu- 
tur, & ad pramt (fa omnia virosidoneos , prout expedire vi- 
deris deputando ac fubdelegandi , ipffque reuocandi > (gp 
alias eorum loco deputando quoties tibi videbitur opportu- 
num : <vtquosDct timor a malo non reuocat , dcbitut rigor 
acrimonia plectendo cafiiget; plenum , & liberam tenori» 
pr<efentium concedimus facultatem ; Hocigitur ónus ad ho- 
norem Deiytsr animarum falutem cumomni promptitudi - 
ne fufeipiasy acfub fpe mercedi s 4tern<e fic efficacitery ficque 
diligentcr exequi Jludea r, vtper folicitudinis tiu folertiam 
radix pramtatis huiu finodi exinde peni tu s euellatur: et vi- 
nca Domini Sabaoth fruZlus afferat Catholic * puntatisi 
Per huiufmodi autem Commijfionem tibi per nos faftam 
locorum Or dinar ijy quo minus ip fi inqui finioni s ojficium fu- 
per labe pradtBa , prout volunt dici# Canonie <e f inftionis 
exercere 'valeant , et quibuslibet priuiìegijs tuo ordini -> ve\ 
inquifitoribus hxreticxy pr ani tati s fi qua fini, eisa dieta fe- 
de conceffis mdlum. malumut pr*i uMcium generar! . Datu 
Rome appd Sancdum Petrum Calend.NIartij Pontificata 
nofiri anno fecundo . 

Come ritrouandofi nella Citta di Trento alcuna riuolu- 
tione , don ffpetto di ribellione , fu daqueftobeato 
invn'infìante rimediato al tutto, Cap - XII- 

u) \ # 

D ledefì talmente à conofcere il valore di Giovan- 
ni in tutte le Tue attioni, Se in particolare nelle.» 

pre-; 


5*4 Compendio della Vita 

prediche» che veniua nò folo da tutti bramato, ma ogni 
gran Prencipe à quell’effetto co gran preghiere in pro- 
fitto, & vtilc de propri) fudditi chiamar lo iacea, fi come 
nell’anno 1458. ritrouando fi nella Città di Trento 
grandiffime inimicitie con qualche pericolo anco di re- 
uolutione, fù con moltiflìme -inftanze dal zelante Pa- 
fìoredi quella Città di Nome D. Ale ffandro Duca di 
Mazouia pregato con lettere Giovanni, accioche 
volefle andarui à predicare, elponendofi il pericolo, nel 
quale quello flato in breue tempo faria potuto cadere - 
11 che fentito il buon fèruo di Dio facendo fubito ricor- 
fo alla Diuina clemenza, incaminofìi verfo quello; do- 
ue arriuato sù l’hora di Vefpro»non ottante la ftàchez- 
za per vn fi longo, e difaftrofò viaggio, da eflò à piedi 
nudi, confórme ilfuofòlito fatto, andoflene alla Chie- 
fa Cathedrale di quella Metropoli per rendere al Signo- 
re le douute grafie: e terminato il d Vefpro alzatoli in_r 
piedi in luogo più eminente , prego aU’improuilò corL. 
alta voce quel popolo, che fi volefle conceder licenza_j. 
di poter per la mattina lèguente nella medema Chiefa_». 
dar principio à predicare,; alla di cuirichietta reftato quel, 
popolo alquanto ammirato doppo d’iiauer’à ciò fatta»» 
rifleflione fu da quello più per curiofità , che per altro 
vnitamente refo il confenlò : Laonde radunatili la mat- 
tina per fiftclTa caulà tutti, diede principio il valorolci 
Predicatore all’cfplicatione della Diuina parola, con la 
quale venne talmente à compungere gl‘ adamantini 
cuori di quelli, che doue prima veniuano ad effer total- 
mente affretti dal laccio infermale perla cecità del loro 
-, in- 
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intelletto.così di poi ricuperato ad intcrceiiìone di Gio 
v a N NX il vero lume dello Spirito Santo, vennero a 
liberar/! dalla precipitofa firada della propria perdi tio- 
ne, co incanninarfi in quella perfetta dell’eterna fàlute,a- 
badonado il vitio fi grade dell’odio,per mezzo del qua- 
le gl’era ftata fini quell’ bora vietata la cognitione dbl 
Saldatore* Amor & odium-fepè faciunt ludicem, non co - 
qnofeere veruni , e riconofcendo pervero,e perfètto ilRhetor. 
comando del loro giulto, e legitimo Prencipe, al di cui 
cenno deue ogni fuddito per diuino decreto, renderli 
vbbidiente, Omninopr^Jlat-tDeoquegratiur efavtfubditi 
prò legitimo Imperatore- pugnent , quatti feditiofiyoc dui- ^ch !*Ànf 
lis belli authore fe coniugane -Vìi finalmente da tutti ab- S cl - 
bracciata quella, che tanto piace al^ignore, dico la pa- 
cc: E roo enim (ciò coyitationes quas cogito fuper vos ait Do - , 

tninus , cogitationcs paets^non ajjUttionir , vtae vobtsjtdctn 
& patientixm inuocabitis tnc^& viuetis orabitis me , 
exaudiam vos } qu£retis me r et inuenietis , cum qutfìeri - 
tìs me in tota corde njeJlro,òc in vn’altro luogo, Pacem re- Ioana,, i* 1 

4 inquo.njdbif •> pacetnmeaux do 'vobis ho quomodo mundtts 

dat^ego do vcbis^ la quale quanto da quelli flalfe lontana, 
potràogn’vno argomentare dalle quifotto riportato 
lettere fcritte dal fudetto Vcfcouo al Beato G ion 
V. A N i > con auuertirlo del pericolo da-* 

eflo nelle file fìnarrite pecore i nw > * 
conofciuta*. ,v r 
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Venerabili, ac Religiofo Patri , 

Fratri Ioanni de Capiltrano fincerè 
nobis in Chrifto diledo. 


V Ener abili s, ac religiose Pater in Cbrifio fìncere dilec - 
tè . Relatu 'veridico percepimus vos ad veniendu. bue 
ad nójlratn ritmatemi & verbum Dei populo proponendo , 
& pru-dicandum fiore mclinxtum , quod tanto magis grate 
audiuimusi quanto vefiram honeflatem ad id fiaciendu ma- 
gis idoncam fide dignor umi'vefiri notitiam babentium tefìi- 
nionio no ignoramus, & buie nofiro populo id magis vide - 
tnus expedire . V enit<e igitur confidenter profperè , 
fitientis agros buius agreflis foli principali rore cale flis ver- 
bi. fpe mcrcedis <etern<e-) curetis irrigare in quo illum ( qui 
difripulos fuos in mundum vniuerfum ire & omni creatu- 
tura Puangelium predicare-, qui no folum vni Ciuitati ver - 
bum falutis; fed pluribus bine inde difeurrens , & oue de - 
perditam reperirei faluareque quarens , euangeli^are cura - 
uit) imitabiminì-) & fui vafts eletti onìs Jpofiolt P aulì (cu- 
tus foltcitudo quotidiana non vnius , fed omnium E cclefia- 
rumeratjvefligia fequamini comendanda . No* vero ad- 
boc'-j quòd vefira fannia intentiofinem cofequi commodith 
valext praoptatutn , fattore* vobis dare, dante Domino vo. 
lumus opportunos . Datum T ridenti in Cafro jtofiro boni 
confilij die }.lunij ann . Domini 1438. 
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Venerabili, & Religiofo,tanquam Patri di 

letto Domino IoaNni de Capiftrano,Ordini$ Mi* i 
norum Sacra: Thcologix profeflori * ' 

V Enerabilis , & rcligiofe tanquam P ater dilette. He* 
latilus fide dignorum intelligente s vos^anquamvi* 
rum 'vita. , &Jcientia perfc&um > •verbo fan a dottrina , et 
n esemplo bona •vita , populum cittitatis nofira ad pacem {fine 
(nJ qua pacis author minime coli potejì ) t Tcharitatetn tnutuam 

•fa (f me *l ua D c0 pl acere imponibile ejt ) obedientiamque ( qua 
^ cuntlis holocauflis prafertur j & fine qua Deo piacere futi* 

0 lus •valet) bumilitatemque(praterquam alia virtutes no fui 

J fìftunt , & cateras virtutes , & tnores optimos , ajjìduèyfer- 

uidè , ^ prudenter inducere , <£* in •via falutis conari col - 
^ locare , latati fumus in his^qua ditta funt nobis , Deoqu^a 

Deorum^O* dominò dominantiumgrates » & laudem pre - 
^ coma de #o£/r fubielto , diuinitus concejfo , in hutnili * 

j fare fpiritus perfoluimus copiose in fua clemcntia confden - 

v <7«od ea^quaperJULcapityferficere dàgnabttur grattisi, » 

vepribus , ti? 4 fpinis difeordiarum , c 27 * odiorum , ac fuper~ 
exinde prouenientibus rebellionis , CP inobedtentiay 
1 1 alijfque vitiorutn feminibustfua inimicus homo in agro Do- 

minicof uperfeminauit > euulfis^tritkum prafatis •vitijs era - 
dicatis , oppoftarum •virlutum , probitatum crefcertj , 
tnultiplicareque faciet in immenfum . §luod •ut eueniat per - 
Juaderé populo ipffepèyvt fe no reddantverboDei indignos • 
»cc ve Imporci coculcent Marparitas ,nec fine temine ver* 
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hi Dei fcut Sodoma exi'fant, 0*Gomorr.e fimilcs effician- 
ì e JJe ex Dco ,0* non ex [no aduer - 
Jari<} fatava •> attento , qùod verità! ip fa per ipfant tefctur i 
quocl qui ex.Dpo cft.verba Dei audit ,^ propterca hi, qui 
'ver ha Dei audire dedignantur , non ex Dco , fed ex Diabo- 
lo funt* 7S? ec vos vir Ione , a publicationibus 'verbi divi- 
ni retrahat, aut tabefeere faciat audientium aut prauitas > 
auteeruicis duriti es , nam , vt nofis , facra tradiint e/o - 
quia, hominem nonagi nta nouem in dtferto oues dimiffiffik -> 
0* vnicam duntaxat ouem deperditam qutsijjfe $ lapidetn 
etiamfua duritie non oh fante p cerna licei fi Ila non vi , fed 
«fjìdunatefillandi , cattare cerni tur ab experto ; Jìcquc vc- 
hjtmile effaltemvos in aliquibtis fruclum facete ficet du- 
ri s - ’ Ignita enirn funt verbi Dei , qua per vos propalammo 
eloquia->& quantumcUqi ferrea boininutn corda fufficiun £ 
Amb- n, <mo $ re ' nc ^ ; ‘ t enim tarda molimina Spiiitus Sà&i gra- 
ia lucam. tia. 0* f frullili v o f rqueretur in materia fubiella audieti u 
non tatnen meritum deficiet in efficiente , 0* verburn dini - 
i nxirn propinante « Qifinimo quemadmoàum Oratioin fnu 

oranti; , copro quo oraturjnhabilili exiftente , comertitur ; 
fc pradicationis merituvi^iuditorum tneptitudìne Tn prxdi-y 
cameni rcutrtitur quoad fruclum > itaci retributore omniu 
honorum concedente, qui pr<emijs cxuberantibus ipfurn pr<e- 
dicantem faciet gratular! , qmbus vos ille , in cuius vinca 
laboratis in Domo Patris fui, in qua manfones multa funt y 
«.blindare fteiet gaudiose nobifque,0* cunei is, ad quo- 
rum labore! vefrt,quos in vinta Domini Sabaoth f aciti! 
notitiam pemenerint y lauda immortala reportabiti s, 0* 
i«'i U : gratìasy 
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grattar, ac altijftmum in bis 'vejlris operJbus per cttmbarum 
ora glori (icari facietis : apud cui ut clementtam > nàt nw/*g2f> 
populus nobis fubiettus per operatiancs veflras commende * 
mur ,ajJettuofs fufpirijs deprecarne parati adnobis ordini 
nique , & tnonajierio infinsi, quoque grata, acceptak 
exhibere . "Datumin Caftro diati 1 1 . Ottobri! anno Pfrtx 


mini 1438. 


rtfm’»' tl 


:ori i 


Quanto operajje il Beato nell'anno 1443- appresa i hi 
alcuni potentati a fattore dilla. fedsLi ur.'iar/l 
li Cattolica , e della [anta fede . ì : 0: * j 

Cap~ XIII* • • > o • 1;: . -v 


*r.T 


F V* quello Beato Padre da Eugenio quarto tornir 
nuamente impiegato, non folo per ridurre nelle 
Religioni la già sbandita ofleruanza , ma anco 
per rendere benaffetti alla Sede Apostolica alcuni Pré- 
cipi, quali in vece di procurare l’efsaltatione di quella, ne 
machinauano Topprefiione ; come appunto auuenne 
nell’anno x 44 3: mentre.in.qucl tempo prctcndeuano » 
PP. del Concilio Bafilienfe fomentati ancora da qual- 
che Primato d'Italia d’hauere potcilà eguale al fomma 
Pontefice, anzi fuperiore à quello, atccfi maggiormé- 
te conrro d’Eugenio, perche haueìle dalla loro vnionc 
leuati i Greci, & alla Chicfa Romana ridotti ; per la_»: 
qual cofa deliberarono pazzamente non volerlo rico-i 
$. nofcerc per Pontefice, promolgando contro di elio vna- 
fèntenza infame , nella quale con dottrine erronee S& 
: .“vZ Jf z in- 
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inucnrioni diaboliche veniua da quelli il buon Eugenio 
dal Pontificato deporto: il che (mà in vanojfatto, anda- 
rono à ritrouare vn tal'Amadio Duca di Sauoia,il qua- 
le renuntiato auanti il Ducato con lo pieno dominio à 
todouico fuo primogenito figliuolo js era co alcuni Ca- 
ualieri nell’amenità d’ vn bofeo ritirato , per potermi fi 
la quiete della folitudine maggiormente godere ,come 
anco per potere nel medemo luogojontano da gl’inte- 
refll di flato, con maggior’ attentione al goticrno del- 
l’anima Tua tutto applicare , tanto più , che in quell’ha- 
bitatione da fè medemo fpótaneamete elettalo fumai 
veduto con altro habito , che d’eremita veftirejallapre- 
fenza di cui arriuati detti P. P. Bafilienlì , pregaronlo 
inflàtcmcte ad accettare ilPótificato da loro nuouamé- 
te eletto; alche oltre i ftimolhper efler ei nato Précipe, 
& hauere potentirtime adhcrenzc , fu da quello à qua* 
to offerto li venne(có imporli il nome di Felice quin- 
to) acconlcntito , la onde natone vn fedina , andaua^ 
con danno deplorabile della Chrirtianità tutta, la nortra 
diuina fède feemando *, nc làpendo., che modo tenerli 
il Pontefice, per liberare dal naufraugio di quella Dia- 
bolica tempefta la nauicella di Pietro , venne doppolù- 
ga reflertlone à confiderare,chc il più opportuno rime- 
dio faria ftato-iche li fautori di Felice Antipapa defirtef- 
fero dannarlo, mentre indebolite le forze di quello^ 
farianli facilmente lèdati fi perniciofi romorj; delibera- 
to adunque di tal mezzo valerli , diede perciò V adun- 
co à Giovanni, con mandarlo i Filippo Duca. 

» della 
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vocila Borgogna , Se à Filippo Maria Duca di Milano 
ambi potentati) e di Felice principali adherenti , accio- 
che diflogliendo ambedue da fi iniqua protettione, pie- 
gaffe l’animo di quelli , à voler impiegare le loro fòrze 
à fàuore della fànta fède > il che lèntito il Beato, con* 
quanta prontezza , e giubilo s’incaminaflè alla voltaJ 
di quei Prencipi, per vnire il bipartito grege Diuino , 
parmi diffìcile pur troppo il defcriuerlo ; poiché non 
fu per cosi dire in quelle parti arriuato , che venne daj 
quelli non come Nuntio Apoftolico , mi come Ange- 
lo difeefò dall’alto Cielo riuerito,e co infinite dimoft ra- 
tioni d’honori oflequiato : a cui, fè mai fuppeditò lo 
fpirito finto dottrine, c modi per conuincere , Se con- 
uertirc chi immerfò ne peccati viuea , quella volta fri 
l’altre fugli più dell’ordinario affiliente, mentre com 
fluporc grande di tuttheon pochi, c breui difeorfi, quali 
hebbe co detti Duchi di Milano, di Borgogna, no Colo 
opro, che per 1’auuenire nò folle da quelli aiutato l’An- 
tipapa Felice , mi fece nafeere vn’odio tale ne’loro pet- 
ti contro di que llo che doue prima defiderauano iòc- 
correrlo , altro di poi , che la di lui diftruttione , e ro- 
vina non ambirono: à guifa tale , che per volere Di- 
urno non fi fiancarono già mai perfèguitare quell’in- 
fèdele, & inimico della Chiefa Santa, finche non re Ih fi- 
lerò di quello Vittorio!! . Nulla giouando l'inlidie de 
perfidi parteggiani di Felice compolle alla vita di Gio- 
vanni f mentre quello confidato totalmente nel fupre- 
*no Pallore, nulla temeua: Qui confdunt in Domino P&lq. 
fwtmonsfmi non commoucbiturin tternum qui habitat 

in fJierU' 
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in H ter ufale tn , anzi, che venuti due volte alla jproua_* 
per attofìicarlo,non ad altro per prouidenza Diuina_» 
feruigli quel veleno , che per maggiormente inuigorir- 
lo alla difilla di Chiefa fàtua . Prouidentia Dei omn ia gii- t 
i bcrnantur , ejp (ju.e pittai tir pxna me decina efl. Si che dop- 
po d’haucr refi alla Tanta fede bencuoli ambi li Duchi 
con altri potentati, ritornoffene con allegrezza partico- 
lare di tutti alla Città di Roma , doue con quanto ap- 
plaufo, e dimoiìxationi d'affetto fòlle da Eugenio rice- 
uuto, baffi il dire, che in publico conciltoro volle, che fi 
faceflero Encomi j in lode di quello, Ti per le fatiche-» 
da lui per fèruitio di Tanta Chiefà volontieri abbraccia- 
te , come per il benefìcio grande , che hauea in tal’ oc- 
correnza alla fede Cattholica arrecato . 

Ridotto , che fu inhahile per la vecchiaia S - Bernardino da / 
Situai filli da Eugenio concejfoil Beato Gio- 
vanni per Coadiutore - Cap . Xll ^ • 

R ESOSI quafi inhabile il Gloriofb S. Bernar- 
dino da Siena per la grane etade à fòflenere Ia_» 
carica di Vicario Generale della Serafica Religione-» 
da lai elfercitata lugo tépo co indicibile decoro, e frutto 
di quella, rifbìfefi nó per altro fmalraéte, che per quelli 
effetto renutiarla,come anco per potere ne gl’ virimi an 
ni della lua vitaf quàtuque co purifììmainnocéza folle 
sepre viliuto^tutto al fèruitio dell' anima propria ren- 
derli intento ; il che vietatoli dal fòmmo Pontefice, ac-» 
cioche nó reflaffe quella Religione priua d’vn fi eflem- 
.. à piare 
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piare fuperiore , diedeli tuttauia facoltà d’elegerfi vn 
Coadiutore,per mezzo del quale da quelle fatichili po- 
tere allegerire, mentre troppo graui alla fua vecchiaia 
quelle fi rendeano: e ciò fentito Bernardino il Santo,fe- 
, ce fubito ricorfo al fuo caro Giovanni da Capeftrano, 
altre volte da lui per luo acerrimo difènforc efperi-' 
mentato, il quale, come vero difcepolo, imbeuuto dc_> 
fanti coftumi, e qualità d' vn Tanto Maeftro,hauria col 
zelo medemo alla cuftodia della propria Religione in- 
uigilato,la di cui ofieruanza quanto li premefie n’è fia- 
to à fufficienza già di fopra difeorfo *, impofèli dunque 
la carica di Vifitatore, e Commiflario della Prouincia_» 
di Genoua, Bologna, c Milano, con la quale non folo 
venne à conftruare ne Frati vna vera ofieruanza , ma 
con molti, & varij miracoli, che operaua,randaua ac- 
crefcédo,in ftabilirc la fède ne cuori de Chriftiani;ft5t<S 



r. 



che,ritrouadofi egli in Bologna alla vifitadi quelCon- 
ucnto, & andato vn giorno à vifitarel’Arciuefcouo di 
quella Città (che era DonTomafo da Sarzana, ral- 
legratoli con qu ello della. . dignità meritamente otte-, 
jiuta., li predille la porpora, con lo Triregno ap— 
preffo;delqual pronofiico fiupito fuori di modo il Pre- 
lato, ammonì Giovanni, che non andalfc fimili 
vanità dicendo: mà quello, come fpirito profetico io, 
quella; f orma rifpofeli . Non punto mi marauiglio,mé. 
tre col nome di Tornalo, portate anco l'incredulità di 
quello, col dire nifi njidero-,0* tetigero non credami poiché 
quado in breue tepo vi ritrouarete afeefo in quelTro -o 
preparatouida .Pio, verrete poi cjl’hora ad effer sforza- 
ili to 
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to a dichiarami per tale, fi come dopò pochi anni acca-* 
de,&: à fuo tempo védrafiì piu chiaramente à raccon- 
tare. Maggiore però fu quello, che operò Iddio per mez 
zo del fuo feruo Giovanni in Lombardia) douc-? 
affaticandoli continuamente per la Religione^ volendo 
vna volta fra I’altre andare alla vifita d vn Conuento,& 
clTendo neccflario per arriuare à quello, paflareil Pò) 
pregò vi? barcarolo,accioche all’altra Ripa traghettar 
lo volcfle , & venutoli da quello il tutto negato per no 
ritrouarfi il buon Religiofo( come olferuatore del voto 
già fatto di pouertà) forte alcuna di monetaci sczaputo 
turbarfì, e pieno d’vn’ardétiflìmo femore leuoflfì dalle 
fpalle il matclIo,& dille folo fu facqua eflòrtando li có- 
pagni ad hauerfede in Dio, vi làlì lòpra,aflleme co quel 
li,& vn’afinello carico di libri, c finalmente à guilàd’vn 
Pietro furono dall’acqua fòftenuti, co elTer miracololà- 
mcte all’altra ripa del rapidilfimo fiume trafpor fatase- 
la ne pure reftar il matello in parte alcuna bagnato.mà 
no punto perciò mi marauiglio, mentre veniali dall’an- 
chora della fede, il fìcuro porto promelfo,e ‘da quella fi-’ 
Chryron.fup milméte alcotrafto di veti di fermezza accertato, come 
Matti», ho- fi legge neH’humili» fécoda à gli hebrei fcut anchora ia- 
br. Rata de naui nonpermittit eam circumjerri , Itcet 'venti cotti-, 

móucant,pd iaBatx firmam facit , ftc & fides con quel- 
che fègue: fcgno in vero euidente dell’amor grande, cho 
veniua à quello fant’huomo portato da Dio, poiché, li 
come volle, che Pietro per gettare i primi fondamenti 
della Chiefa fanta calpeftraflc fonde Marine co’ piedi > 
cosi per far rilbrgerc la già quali fpcnta fède nel módg 
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fi compiacque rinouarcil moderno miracolo in. G i o- 
■vann i,pcr chiaramente darà tutti à dimoftrare , clic 
per mezzo di qucfto fàriafi venuta à diuolgare , & in* 

Vn medemo tempo da per tutto quella à ftabilire : La 
onde non hebbe fi tofto qucfto Beato Padre terminato 
di vietare le Prouincicda San. Bernardino sdegnateli*: 
che conofciuta in lui non ordinaria rrianiera , e faciliti 
he gl’intereifi della Religione, fu daH’ifUfTo deftinato 
commilfario, visitatore , c Reformatore nelle parti ol- 
tramontane , doue giontp dopò hàuer vifitato tutto 
quellò Prouipde, accortoli del mancamento graue,chc 
in quelle generalmente regnaua , dico delle dottrine.^ 
fcrilfe fubito ad ogni Guardiano , ò Vicario , che fofle 
di .quella vche doueffe ognVno/ieffuo Conuento inftij; 
tuire vna lettura di filofòfia * & [Teologia, al che fi op- 
pofèro vnitaméte tutti leggiermente apportando, che 
inbeuuti, che fi fòflero li Padri di quelle, faria si l’htif 
miltà,come larifòrma fuanita : mà Giova n n i co* 
me vero fèguace del fuo Maeftro S. Bernardino dal 
quale l’ignoranza era grandemente biafimata : H orni* . Max. ferra; 
nes imperiti fòla fa-ma differunt a ffejlijt, dato di ciò par -'. tr 
te ad Eugenio con efprimere quanto quella folle ncccf*; 
faria per 1* eftercitio facramentale d’ vn Religiofj, parti- 
colarmente di quelli, fopra de’quali.viene dalla maggior 
parte degli huom ih ila propria conferenza rcpofta, volle, 
auuertirlo, qualmente pur troppo inconucnie.ite quel 
tanto fi rendeua , mentre venendo quelli ad etfer priui 
di dottrine veniuano nel medemo tempo à renderli di-, 
quell’ effercitio inhahili . Peritus multos ertidit > & ani* > Ecc,< 

I m& 
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nut fu * fuauis eji : e fatta à ciò da quel Pontefice riflef- 
lìonc, difcdc ordine immediatamente col confènfo di 
tutti li Cardinali, che fi efleguilTe il propofito diGio- 
eflcndo flato quello da tutti molto fiimato; 
C finalmente doppo lunghe preghiere , & jnllaze par- 
scolari fatteli dal Vpfcouo di Bamberga, acciò volefifo 
andare nella Tua Diocefi à predicare, fu coftretto rédere 
quello del tutto confolato; appreflo del quale era tale il 
concetto , che concede ad ogn’vno, che hauefle alcol- 
tato la mcfsa , ó predica di quello Santo , quaranta.» 
giorni d ’indulgenza, come fipuole dalla qui notata let- 
tera facilmente vedere. t 

• . t ' ' 

... f Cvìs.i: ; u (v> ; v.:tj .. • fr. r * >!*:•* : 

Antonius Dei, & Apoftolicae fedis gratin 

' Epifcopus J&ambergenfis» J 

od • i. !;n. itti r ’ ; i; ; ji c*- 

P Ridetti accepimus^qualiter 'venerabili; in Cbrifio > & 
reltgiofus frater Joakhes de Capi (Irano-fi r ditti s 
fratrutn M inorum , perluftraturus fit Ctuitatem ,(^ dice* 

' ce ftn nofiram B ambergen f ’mdbitfue verbum Dei feminare 
' proponat • Cupientes igitur^ a >t Cbrijìi fdclcs tanto liberi* 
tius caufa denoti onis ad eumdem confluant , quanto fe do* 
no ceeleflis grati* 'iberius cofpexerint refeElos^omnibus Chri - 
fii mimimi fulditis nojiris 'verèpeenitentibus t & confejjt* 
qui fermonibusj feu predicati onibus ipjtus fratris^ac Mifsir 
eiufdem interfuerint in dui tate , £r dioecefi noflra y de om 
nipotentis Dei mifericordia , et Beatorum P etri , 0*Pauli 
Apojìolorutn eius , nec non Sanftorum Kiliani , Geor* 
gij mar tyrum, Henri ci Confefori; y 0* R adegondu Viry 

ginis 
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pini} Hcdefia nofir r Bainbergenfis patrbnorum authorita- 
meritis confi fi, prò qualibetvice anthorttate nofir a or- 
dinaria quadraginta dies indulgentiarum de iniunBis fitti 
pcenitentijs mifericorditer in Domino relaxamus . In quo- 
rum tefiimonium prrmifforum figtllum nofirum prrfenttbuf 
ejt appenfium . Datum B ambir gr quarta pofi diuifioncfté 
Apofiolorum anno millefimo quadringentefimo quadragc fi- 
mo fecundo . 

C ome il Beato fu mandato in varie parti da Eugenio Quar- 
to con titolo di nuntio Apofiolico^e quanto t adopera fi- 
fe in difefa della Chic fa fama con rifiutarti 
qualfiuoglia dignità modana.Cap. XV' • 

V E N N E ad accreditarli talmente appretto di 
tutti , Se in particolare d’Eugenio IV. Gio- 
vanni, che non ottante fotte quello San- 
to huomo in graui cariche (fi come già ho dettò di fi>- 
pra) della Tua Religione impiegato , fu da quello per al- 
cuni intercttì non tanto di fiato, quanto appartenenti 
alla Tanta lede, mandato con titolo di nuntio Apcftoli- 
co al Regno di Sicilia.la di cui clettione quanto fi ren- 
dette grata à quel Regno tutto , e particolarmente al 
dominatore detto, crederei fotte fufficiéte il rapprefon- 
tarc fi gl’appàrecchi da quel Re per fontubfaracntc ri • 
ceucrlo preparati, come anco le dim'oftrationi fuori 
della maeftofa , e regia confuetudine fatteli*» mentre 
óltre d’hauerli deftinato vn nobililfiitio appartamento 
nel filo Regio palazzo periui alloggiarlo mandollo ad 

I i im- 
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incontrare da gran comitiua de primi Prcncipi di quel 
Regno: mà Giovanni, che totalmcte dalle vanità del 
mondo flaualótano: yanitas omnia , ringratiato del tut- 
to quei Caualieii, no fu pofTìbilc già mai il poterlo dal- 
la Tanta humiltà punto dillorrc , feguitando à piedi 
nudi il Tuo viaggio *, Òc arriuato alla Città di Palermo, 
andoffene dal Re per vifitarlo , dal quale doppo eflcre 
fiatò benignamente accolto, fù dalTifleffo pregato in- 
famemente à volere per qualche giorno almeno dimo- 
rare nel Tuo palazzo , hauendoliper queft’effetto fatto 
preparare il Tuo appartamento , la onde Giovanni 
come quello, che abborriua totalmente gf honori mon- 
dani per arriuarc vna volta à riceuere quelli tanto bra- 
mali cele Ili; Quietimene defiderat Vrimatum C<etejlem,fe - 
qtiarur humilitatem terreflremmon enim qui maior fuit m 
nono re ^lle maior , fed qui iufiior, il\e maior . Con bel la r 
maniera vcpne ad efcufarfi con dir li,che non mancaua 
di riconofccrc le gratic, co le quali veniua da Tua Mae- 
flà honorato» mà che ritrouatoll già di prima impegna- 
to con il ferafico Tuo Santo Patire , non poteua quelle 
in, maniera veruna accettarci e Iicentiatofi Giovanni 
cóì^eflifTima maniera da quella Corona, andartene alla 
cafà commune di San Francefco, doue non aliante la_, 
dignità , che portaua,non folo non volle mai efler da_» 
perfona veruna ièruita mà per lo contrario egli di con- . 
tinuo al feruitio di tutti s|adopfaua j à fine che,fl per lo 
{ìie (ante virtù , come per lo bel modo , col qualo 
efTercitaua quella carica , cattiuofll in modo lanimc* 
d'Eugenio Papa, e di quel Regno intiero, che ne il Pó-i 
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tefice poteuaridurfi da quell’ offitioiirirpouerlo, ne dal* 
quel Rè fu mai altro più defideratOjChe la peufiftenra^. 
di quello per la fodisfattione s che rendeua fi alla i (ùslj 
per fona, come al popolo tutto, facendo apprelfo-di quel- 
lo o perationi marauigiiolè , non fentendofi iù quel te- 
po ne inimiciciefrà Potentati , ne iniidic Irà Prcncipi». 
ne odio fra Cittadini, il tutto non dà altro cagionato,, 
che dalla di lui Ichiettczza nel trattare v, & efficacia nel 
predicare , clfcndo quello il dono * chè fàgli dal jiro- 
ueditcre Cele Ile Ipecialmentc concelfo . Arriuato fra 
tanto all’orecchio del Beato l’auuilo della morte delfub 
W Maellro S* Bernardino da Siena, egli fenza ftar’alpet- 
tando altr' ordine, infpirato dal volere diuino^ doma-: 
data licenza à quella corona fenza punto tardare po- 
fèfi in viaggio per la Città dell’Aquila , doua il. .corpp 
dei fuo defònto Maellro venne lèpolto , fui hoggi 
congrandillìma flima,e veneratione fi cófenia; neli’in- 
grefìo della quale dicendo: Magijlrum atnift P /ote&ort: 
miteni , andolfcne à dirittura al fepolcro di quello, ap* 
preflfo di cui prollratofi in terra , volle falutarlo di- 
cendo.- Saluc parer , [due felix , qui plinti s <ctc)w*tei 
faurum percepiti , dum oh fpretum unirne tu* in hoc muti - 
do, in 'vitam <eternam cujìodies exm . .E -finalmente andar 
lo il Santo difccpolo la mane feguente à predicare nella 
piazza del Conuento di S. Francefco di detta Città al 
colpetto d* vna gran moltitudine di popolo, venne mi-» 
lacolofamente à dimollrarfi nel Cielo vna fi chiara, ej» 
lucida Bella , che relilituttiàllupore non Ordinaria 
per vna limile , & iofolita vifione , non che per lo fplé- 
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dorè *chc foco quella portaua , jfù anch'egli sforzato ri- 
molgcre gl” occhi ad alto ,.Sù rallegratoli fuori di modo, 
fatto re flcffione ftar quella perpcdlcolatc al di lui capo, 
in.quefia.guifà eoa terminare la predica tutto lieto prò* 
ruppe .p GratiaiDeo\ ac Benedici <t Mirtini Matri im- 
Hixculatx Alari* agensfipcro , & confida ex diuina tonila- 
tri VT yirginiiBeneditl* prdfidijs-, me felicem fuccejfum 9 
&i\Utum effeB'um in canoni^atione fiantli Dei viri tnfial- 
lihiliter.*ltenturum ; itaque fia&um e fi, Domino deponen- 
te ?ut mane [cruenti ex Aquila ad Sancì am Komanam E c* 
clcfiam grejfius dirigam ; fi come liclla mattina foguenrej 
volle ciò conformare con incaminarfi alla Città di Ro- 
ma, per poter raccontare al fommo Pontefice il fucccf- 
fb, & in virtù di quello impetrare la Canonizatione del 
già morto Bernardino, conforme potrà ogn’ vno fàcil- 
mente dal qui fot topo fio raccontò raccorre • 

- Alee partii pendendum ejfie confiderò, quod cum fielicem 
Sanili Bernardini obitum in infiala Sitili* tunc exifiem ex 
mandato fanti* memori * Eugeni j Pap * IV . fiensijfem , ad 
Aquilana Ciuitatem pergensficflinancer,vt tanti viri fignis 
Magnifici s corufcantih diligenti a quanta pojfiem, canonica- 
tionem bene merito procurar empori modo in platea ,<27* capo 
Ecclefi*-& Monafierij S. Francifci, afianteetid multitu- 
dine populorumfijora quafi eadem , vide lice t inter tertiam^ 
Cjr fextam ibidem apparuit / iella pr*fulgida ; in quam afpi « 
cientes , qui tderant, cum admiratione alter alterimi exci - 
tabat , nec tamen eam tunc ego ipfe , qui indignai t baiamo 
prtfidens , etiam deB.V irgine prtdicabam -, flellarum difi- 
feretitiam , 0* vari extern confiderai , cum non haberetn 
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ftiam de dpparttione dici* fieli*- notittam per relation etA fi- 
de dtgnatn, de cotnmotione afiantiut» xdmiraeus,iquidin* 
tra.fequxrerent perfcrutabar, cutn ftella fupr X caput afpite * 
re non 'valer etti , tunc rtiiìoi indicauerunt apparenti am eiU fi 
dim fieli x , qu* fupèr caput S, bernardini cOrufcXutratyibi * 
dim tuidentifjimè declaratam - Cutoque Caput ereXififètoi 
eamdem fiellam limpidi ([ime confipeXi , Deo gr alias affini, 
& Wirgini bencdittx-i fperansiet confidens ex diurna botti- 
tate ,et Virghtis benedici* pràfidijs , me Jelicem fuccejfuto 
et Ixtum effettum in canoni^atione Dei viri infallibiliter 
ebtenturu - Itaque faEltimeft Damino difponente ì'Vt tra- 
tte fequentiex Aquila ad [anelato Rómanam Tccle fiato gre[ 
fus di rigens, prxfiat am fiellam tanepuam ducetti itincris-, et - 
comiteto pluries in itinere non ego fólus afipexerim, [ed qual 
plures [ocij qui rnecttm erantinter quos Fr; Matthcusdda 
Rhegio de Calabria , Trater Philippus Fr. IOANNÈS Fili* 
tonicus de Aufiria , et ptures alij . 
t Arriuato per tanto Giov ANNià piedi del Ponté- 
fice, c datoli ragguaglia- fi della morte del iuò Mae- 
ffcro , come del prodigìolò legno cèlefte,dal quale ven- 
ne- anco ad edere fino^alle porte di Roma accopagrià- 
to,fupplicolk>, che vote de quel fi miracolone/ Padte-> ! 
annumerare fra Santi, tanto più, quanto oltre li meriti^’ 
quali in quello firirrouauano,s'era pur troppo con lé- 
gno manifefto dato ad inténdtre il Diuirió mòtoréè^ 
ciò feritito Eugenio , moflbfi alquanto anc’eflb per le 
fudette caufe ì pietà, diedeli Suona Iperanza con dirli, 


chcmbreue haurèbbeegli tal volta efTegu ito il tutto, 
ridando fida ponuenienza^ome àfrico della Chiefu, 
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lanca per taleffetto vn podò di tèmpo dopò la morte ; 
oàicordatofi fra tanto dell’ vtile grande,. chp haueua_, 
{In>à quell’hora apportato alla fede Apoftolica Gì o- 
\tann lilo nominò Vefcouo deir Aquila volendolo in 
quella forma rimunerare^, Menes lavoranti debeturAèl 
clic forrifofi l’intrepido Padre difprezzatore delle di- 
gnità Mondane ricusò il tutto, dandoli i conofcerè con 
breui , mà lòftantiolè parole, non effer’ altrd il Mondo 
che vanità formata . Sicut folern tjìutn afjìdut , 'velnubes 
aliquafubdvsit, rVtl *ox eqndit, tilt* omnis hic fplendòr > 
et felicit$s rapitur.xut euanefeit -Eà onde rimale talmé-? 
te ammirato quel Pontefice , che quali hebbe à dirti : 
Bcrn lnfp R$Afmrt 5 et ìnutilcmfe, reputare ipud paucos inueni^ 
ad Eugeni», mentre eiperimetitata la coftanza di Giovanni 
tfoliohfc» ^? pur troppo imponibile firendea il poter 
ffiftgrrftl’animp di quello dalleflercirij. profitteuoli, <3s 
laborioli, ansi eh a gufo di ferma. Colonna à quaifi fofr 
fc p, dò jùù laido li rendei , V tfoUmqarf 1 ** reffajiat , 
i)*}poJìt(\fnagis fondere firtqa.tur , pepita* retfyfque mente*, 
opoqtet no» cedcrC'Oneri , fedobnfti i è conofciufo il frutto, 
chftdà quello.la jfedejCatcolica procacciaua.rlfolfefi ad 
eleggerlo Vicario Generale debordine Serafico, e Nu-s 
^jo Apoft olico di tutta 1 Italia > accio che,, piu fàcilmen-*. 
te gicitafle quei popoli àfoccprrcre V Europa, la quale, 
yeni.ua m quei tépi molto trauagliata.dal Turco, co pe- 
ricolo anco.di reflare in bréue tépo Aggiogata daH’iflef 
fòife da quei npn li folTe flato fomipiniftrato qualche 
aiuto • e ciò lèntito Giovanni, come quello, chej, 
altro non ambiua , eh? impiegarfl in fintili funnonrian-, 

doffe- 
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doffcne immediatamente non Colo ad eseguire , quei 
tanto li venne commandatouttà ad effettuare quel ta- 
to , che poteffe il Pontefice à fàuore del Chriftianefmo 
bramare : poiché in breue {patio di tepo,chi con dena- 
ri , chi con gente , e chi con vettouaglic; diedero final- 
mente tutti ad inftanza di Giovanni foccorfo tale alla 
già difperata Europa, che véne poi à liberarli fàcilméto 
da vn tato timore, co reftar ella anco in qualche parte 
vittoriofa: il che feguito con contento non ordinario di 
quel Pontefice , fù dall' ifteflo con il medemo titolo 
mandato quefto Santo Padre in Francia , per iui trat- 
tare con quella corona, e con molti altri prencipi di 
quelle parti varij , e graui negotij concernenti fi alla^ 
fede Apoftolica , come alla Chriftianità tutta, ftante^ 
1 eflerfi feoperto in quelle parti vn Diabolico fcifma_j 
caufato tal volta da alcuno di quei Precipi,li quali all ar 
riuo di G 1 o v a n n i quanto mutaflero d’opiniono , 
c penficro , dirò folo,che non fu fi torto per così dire in 
quelle parti arfiuato , che rimeffifi tutti quei Potentati 
al di lui arbitriovfù da quello in breuirtìmo tempo fciol- 
to ogni dubio, fuperata qual fi folle difficoltà ^ridot- 
ti ad vn termine quelli intere!]], che con llupore di tut- 
to il concirtoro nello fpatio di 8. mefi tornoffene lieto,’ 
e triófante alla Città di Roma càtàdo da per tutto, come 
quello, che lótano da qualfi foffe ambinone, il tutto dal 
la Diuina clemenza riconofceua. Deus ille folus laudan- 
dusejì , Deus ille , qui principiti , mèdium , et finem omniu 
rerum continet , recluwque peragit curfum.ò altri fimi- 
li J C dato ch’hebbe raguaglio del tutto;, ad Eugenio,do- 
J K man- 
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mandolli la Tua finta' bencdittione, per andarfene aliala 
Città. dell’Aquila in quel quadra geflmalc à predicare, 
doue doppo qualche giorno, dicendo con il Tuo compa- 
gno fra Nicolò Teutonico l’vfficio Diuino , fi come 
al fine di quello fecondo la Tua finta, e pia cófuetudine 
io ritfcrenza del Pontefice recitaua queU’oratione-Dfwf 
omnium Jìdeliutn Pajìor , et rettor, à quelle parole fègué- 
ti . Famulum tuum Eugenium Pontificem , riuoltatofi à 
detto Tuo compagno, auuertillo , che non fi doueua più 
dire Bugenium ma ben sì T^icolaum ; al che poftou à 
ridere il compagno, credendo, che hauefle ciò detto per 
lui , che di Nicolò teneua il nome , fupplicollo, che di 
gràtialifpiegafseiltutto.marauigliadofi nò poco d’vn 
fimil’, & inafpettato auuifò: la onde G i o v a n n i co- 
me quello , che per le Tue fante opcralioni meritò d’ef* 
fèrlàrtò partecipe di Diurni fègreti , rifpofeli,chc di ciò 
non fimafatiigliaffe , poiché in quel punto era morto 
Eugenio , & in breui filmo fpatio di tempo firia flato • 
Con grand’applaufò efliltatoal Pontificato con nome 
di Nicolò V.il Cardinale D. Tomafo Lucano, fi come 
accadde, metre morto.neli’unno 144 7 .a dì 1 6 -di Marzo 
Eugenio , fu poco doppo dichiarato, & eletto Pontefi- 
ce il fudetto Cardinale D.Tomafo Lucano con nome 
di Nicolo Quinto, eflendo addì 1 8. d’ Aprile per mano 
diProfpero Cardinale Colòna con applaufo del popol 
tutto nel Vaticano coronato . Segno in vero euidente 
della vera fantirà di Giovane ijgiache in quel mo- 
do fra gTaltri volle Iddio per tale à tutti palcfarlo , di- 
chiarandolo in quella forma Tuo vero amico , & fcgre- 
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taho .* non faciet DofniriUs Dentar bum, ni fi rcttehturit 
fìcretum fitum ad fìruos fuèf prophetas ; &arriuataaH'o« Amof ' 1 
recchic di tutti l’elettionc di Nicolò Quinto diuoto> 
della Serafica Religione, hebbe fubito a dire Giovanni 
Ittemur omncs dutn cito Jjdlebimuf Bcrnardinutn fìnen •» 
fìtti fan&um comprobatutn in ferra > confrontando coni 
s quelle parole, che profetizzando difle ad Eugenio auaiv. 
n la di lui morte circala Canonizatione di quello, di- 
cendoli , non tu -,fed quid tilt fuccedeti hocoput abfìluer r 
E finalmente terminato il già principiato quadragefi- 
male, parti fini fante Predicatore dalla Città dcirAqui* 
la, per andat a cogratularfi con lo noucllo Pallore, a cui 
(d come se detto di fopra nel capitolo x r 1 1 1 . predif- 
fe fin da Prelato in Bologna quello che doppo fiiccelìe: 
c proftratofi à piedi di quello li ridufle à memoria la di 
lui incredulità , con dirli* en tandem cttm nomine Tfico-' 
lai felictter tanni; quidquid iam diu fub nomine T bornie 
credere nolui [ìi fatue ergo , et Fratris tui Bernardini Sene* 
fis recor darefìz. onde non hebbe più tolto il fudetto có- 
cetto fpccificato Giovanni, che co grandiffima dimo- 
ftratione d’affetto, e tenerezza particolare, lenza poter- 
gli negare cola alcuna , diede fubito quel Pontefice l’a£ 
funto à tre Cardinali,cioè à Gio:Orfino Napolitano, ì 
G jglelmo d’Eftouteuilla Fràncefc , & à Pietro Barbo 
Venetiano, ad effetto fodero da quelti riconofciuti li 
meriti della caufa fpettante alla Canonizatione del Bea- 
to Bernardino, con fare di nuouo eflaminare lidi lui mi 
racoli , quali furono da vn tal j)eruerfò Amadio Landa 
Milanelè ingiuftamente annullati, ma doppo con le di- 
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ligenzfc diGiovANNial Tuo luogo della verità giu- 
fìificataméte ridotti, no abadado quello à qual fi fòlle fa. 
tica,ad effetto, che d’ordine Pontificio fodero quelli per 
Veri , e fanti predicati da tutti, fi come fece , & à mag- 
gior confufione di detto Amadio , & fuoi adherenti,iiL, 
publica forma di bolla Apoftolica non folo venne quel- 
li miracoli per veri à dichiarare , e douerfi da ogn’vno 
p redicare per tali > ma anco in quella promulgò vna_* 
fcommunica rigorofa contro di tutti, da quali fòdero 
in contrario tenuti , fi come potrà ogn’vno fàcilmente 
dalla medema bolla accertarli : principiando . V niuer - 
falis E cclefue regiminijicet immeriti , deponente D omino 
pr<efìdentes illam potijjime curam ampie fi imurrfcr quam or- 
thoàoxdt fidei , et Chrijlian <e veritatis fudgAi^atores in vi- 
nta Domini lavorante! a malorum hominnm infultihus , et 
eonatibus defendantur. 

Doppo cC ejjer Jlato eletto V icario Generale Giovanni 
-• vidde miracolofamente f anima del B. Alberto afce- 
dere piorio fa al Cielo, Gap. XV I* 

A “ - 

Ouendofi nell’anno 1449. fare il Capitolo Pro- 


uinciale nella Tofcana, fù quello dal Padre Fra 


Giacomo Primaditio Vicario Generale dell’ Ordine de 
Minori fatto fapere à tutte le Religioni del medemo ha- 
bitodaóde radunatili tutti neiCóucto,detto delBofco di 
Mulfcto dittante quattordici miglia dalla-Città di Fio- 
renza per diftribuirfi le Cariche , fècefi auanti detto fra 
Giacomo, cominciando al cpfpetto di tutti quei radu- 
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nati Padri in piena Congregatione humilmente à pre- 
garli, che voleffero liberarlo da quella carica di Vica- 
riato, ritrouandofi egli in età grauei il che comprefò da 
quel capitolo, la trasferirono vietamente à Giovanni* 
come quello, che oltre l’ eflerfi altre volte in altre par- 
ti eflercitato in queIl’offitio,vcniua anch’aH'ifteflo chia- 
mato da Dio, mentre nel giorno antecedente flando 
egli al Santo Sacrificio della MefTa, nella raccommanda- 
tione, che fece in quel graue miflero del Memento per 
vri ottima elettione di miniflri,fu miracolofàmente da 
voce Angelica auuertito, che nó douefTe in veruna ma- 
niera rifiutare quella caricatila quale fofle flato da quei 
Capitolari acclamato, fi come fuori del Tuo {olito per 
humiltà grande, fènia rifiuto accettolla,& andatofeno 
alla Città di Spoltri , doue fi ritrouaua in quel tempo 
Nicolò Quinto, diedcli del tutto vna piena relatione: il 
che fentito quel Pontefice con fodisfàttione parricola. 
re, non Polo confermò Giovanni nelH’offitio aflegna- 
toli,mà moflefi anco à fcriuere fpontaneamente al pri- 
mo miniftro di quella Religione, con racco mandarino, 
fi come fi potrà dalle qui rcportate , & autentiche let- 
tere vedere . 

Diledo filio Antonio de Rufconibus 

S- TheologiiE Magiilro Ordinis Minorum 
Generali Mi niflro . 


D 


lieti è fili, falutem, & ApofiolicatnBenediSlioneml 
f frofitliuw ad Capitulnm lottine s de Capi- 
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firano, adprafentum nofiramfe contulic > Or vt nobis e- 
nunciauit , fe V i cariti m eleSlum fare, ac pubticatum,ip- 
fum attenta fi te praficntit vite bone fiate ,ac R e Licioni $ ob- 
fieruantia , aut bori tate nojlra confirmammus , Or prò con - 
firmato baberi debere decernimus • Tu erga illum benigne 
fac 5 Or grate fiuficipias, fibique femori , Or profeti 0 nòfiro 
intu i tu finis bene meritis, ejjevelts in omnibus , qu<e ad 

eum , Or cceteros de obferuantia fipeclant > fi nobis rem (rra • 
tam cupis ejficere , ac eumdern con firme s , nam quo illi re-» 
fiiuorabihorem praflabis , eo nobis gratius juturum exi [ti- 
ni- s> fi vero cantra fieret-y quodnon credimus -, tanta <x>be- 
r oretn affifìentiam > Or firn ore m confcquetur a nobis : Da- 
tura Spoleti die 13. Maij Ponti fi. nofiri ann .3. 

In Chrifto fibi Charifsimo Fratri IOAN- 

Nide Capiltrano Frater Antoniusde Rufconibus 
de Cumis Sacra? Thcologia? Magifter, ac 
totius Ordinis Minorum Generalis 
Magi(ìer,& feruus. Salutari, 5: 
pacem in Domino fem- 
pitcrnam- . 

C Vm in Cogregationefratru, qui de obfiruatia valga - 
riter niiiiupdtur in loco Tremori* de Mujfeto celebra. 
ta,Jueris per iffios fratres in eorit V icariu in Cifimontanis 
partibus electus, quam electionem,vt confirmarem,fui a te. 
Or a pluribus ex ipfis , qui tecum aderant burniti ter , &* re- 
uerenter requi fitus . Ego itaejue ad que fpcciat merita fiub- 
ditorum poderare > elecltonem ipfiam de te mi hi charijfimo fi- 
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Ho ri tè, canonici, & ibridici Jactam , atque celebratam de 
conflio tamen V enerabihum Patrutn Aiini frorum, mul- 
to rum^u e aliorum vocalium , in prxfenti Caputilo generali 
Fiorenti* celebrato anno Domini 144 9. die i.lunij exifle- 
tium ,accepto , approbo, atque confrmo tibi viccs meas , & 
omnimodam poteflatem , atque facultatem committcndo.& 
*vt tibi cedatad meritum , mando tibi admeritum obedieti * 
falut aris,qu atenus ipfam eltElionem in eorum V icari um y et 
Paflorem, vt pr*mittitur,ritè, iuridicèque de te facla om- 
ni contradichone femota,humiliter reuerenterque fufcipias , 
fufceptamque cutn omni dihgentia fudeas exercerefecundu, 
tnultiplicem gratiam et Domino tibi datam . Iniungens in-*, 
fuper omnibus, et fngulis fratribus de obferuantia vulgari- 
ter nuncupatis cuìufcumque condì tionis,et gradus exiftat, 
tuo regimini commifìs, tibi vero meo Vicario per eamdern 
obedientiam falutarem teneanturfirmitcr obedère ; exhor * 
tane te in Domino ,vt ita follicitè circa eorum Regimen te 
habeas,etcharitatiué quod ad fepè ditlorum fratrum tua 
infìttutio cedat profeÈtum, animarum falutem, et Rt- ligio, 
nis augmentum , quos ùbi-jtequc illis in Domino commendo , 
V ale in Chrifo lefu,et ora prò me Datum Fiorenti * tem- 
pore no f rigenerala Capi tuli ibidem celebrati anno , die , et 
menfe qui fttpra. 

£)oppo di che tornato Giovanni à Fiorenza_, 
doue il fudetto Minierò sera trafportato per affillcrc 
al Capitolo de Religiofi Conuentuali , e douendofi ad 
indanza del Magiltratofàreda quelli vna proce/Jìonc > 
fu al Beato importo vn lèrmone, ò predica, che fi forte, 
nella quale portoli! fi egregiamente, che non folo vé- 
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nefì à cattiuare granimi di «jucl Popolo, mà refi/i tutti a 
marauiglia> hcbbero à dire, non loannes-, fed Spìritus 
Creo hom. Santtvs loquutus fuit; quafi dicendo, nifi intus fiuqui do- 
to ° ’ ffrtf, Docforis lìngua exterius in njtxcuum lavorai; men- 
tre fu fi grande 1’ applaufo, eh’ ei acquiftofli , chcj 
non ottante la diftanza di quattordici miglia, andauano 
tuttauia quei Caualicri, e Cittadini continuamente per 
{èntirlo *, dal quale quanto folle il frutto, che n’andaua- 
no procacciando, altro non voglio dire,che andandoui 
quotidianamente numcrofa gente per veftirfi dell’ha- 
bito Serafico, fù sforzato à fare ricorfo al Pótifice ad ef- 
'fètto volcfle co la fua autorità dare rimedio opportuno 
à quel concorfo di Popolo, mentre tutti i Conuenti di 
quella Religione fi trouauano pur troppo fin* à quell’ 
bora foprabondanti, & il concorfo andaua più che ma/ 
augumentàdo: il che fentito con ttupor grande il Papa, 
li diede facoltà di potere far fabricare venti Conuenti in 
quel modo, c douc più oportuno folle à lui parso, fi co- 
me ei fece; poiché in breuiflìmo tempo, non foto furo- 
no tutti venti in ampia forma, e di commodità grande 
eretti, mà anco tutti di veri feguaci del Padre San Fran- 
cefilo con gloria di Dio, e fplendorc particolare dcHa_. 
Chiefa Cattolica ripieni , per immitare vn tato efsem- 
plare, quale di li à pochi giorni dando nella Terra-, 
del Borgo S. Sepolcro in refettorio con gl’ altri frati , 
come quello, che a altro non fi cibaua, che di conterò- 
platione celclle, contemplando adi i j. d’Agolto l’AC 
funtione della gloriola. Vergine Madre di Dio, alzati al— 
sj quanto gl’occhjal Cielo, cominciò co alta voce ad ef- 
clamare O mefiatresy 'video animam cuiufdamfratris no - 

firi 

' . Digitlzed by Gt)< 



fin in Cdutn molare > enfpeciofa vadit> en pr operai p u l - 
cherr ima, fleftamus pernia ,ètgratixs agamus Dw, al di cu* 
detto lanciato ogn’vno di mangiare per il ereditò grade 
che teneuano nella làntità di G io v a n n i,e proftratifi 
inginocchioni intonarono il Te Deutn laudamus^ntì fi’ 
ne del quale con infinità di lacrime da vna tenerezzaii 
di cuore cagionate, hebbe à dire Giovanni ora prona*, 
bis Frater Aderte Sarcian enfi, qui merito gloriofus ine a* 
Inm euolafìi , all’vdito di che, ftupefatti quei Padri , do- 
mandatoli, fe da che fi folle molto à dir quello, mentre 
poco auanti haueuano riceuute lettere del P* Alberto 
da Marciano, quale ftauacoti ottima làlute , fugli itu 
quella guilà dal Beato rilpofto • Eflote , et vos para - 
ti fratres chartfjimì, quia nil certius efì morte, e t mi incer- ^ 
tittshora . T^efciente homine diem fua ; e reftati in quella 
maniera coniali, vennero in breue tempo ad accertarli, 
noli hauer qud.lo Sant’huomo fàuolcggiato, mà ben fi 
hauere con lapérfèttione della fua vita miracololàmen- 
te penetrato quello, che fa ad ogn’ altro {ìn’all’hora te- 
nuto nalcolto, mentre nel medemo punto , che lece fi 
fudetto motiuo Giovanni , venne l’anima del Beato 
Alberto da Sarciano à dilunirli dal corpo con volarle* 
ne al Cielo gloriofa nel modo, che dal buó feruo di Dio 
fu veduta, & à tutti, come hò già detto,palefato. 
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^jfendofi diu rigata da per tutto la fama del Beato, fu in- 
Jlantemente chiejìo dall Imperatore al Pon- 
tefice « Cap» XV Ih 

F inalmente dopo le fatiche di lèi anni continoui ot-'' 
tenne il Beato Padre da Nicolò Quinto adi z$« 
di Giugno nell’anno 1450. la gloriofiffima Canoni- 
Tatione del fuo diletto Maeftro San Bernardino da Sie-? 
na, per Io che tutto lieto, ritrouandofi all’hora nella ca- 
rica di Vicario Generale, con fèmore fi diede alla vigi- 
lanza» e cult odia della Tua Religione;mà Iddio,che ha- 
ueua eletto quello fuo fèruo, per propugnacolo della», 
{anta Fede, e propagatore della fua Diuina parola,nonu 
permile, che più in lungo dimoralle in Italia , ma delH- 
nollo in parti ftraniere, doue la Chielà ritrouauafi op- 
pretta fuori di modo : laonde giontoil nomedi G 1 O* 
v a n n 1 , c li prodigi j, che continuamente, predicado» 
opraua, alforecchie di Federico Terzo Imperatore, li 
di cui flati ritrouauanfi in gradiflìme turbolenze , non_, 
tanto per le difeordie de Prencipi, quanto per Y hcreti- 
ca, e perniciofà opinione de gl’Huflìti , che in quelle^ 
parti cominciaua in molti à dominare, inuiò Alberto 
fùo fratello Arciduca d'Auftria, &Enea Siluio Sene- 
fe,poi Papa Pio di quello nome il Secondo Legati am- 
bedue al fòmmo Pontefice, acciò che elpollalila ncccG 
fìtàde’fuoi Regni Io pregaflero inflantemente, che 
volette mandarli quello nouello Apoftolo Giovanni 
da Capeflrano,quaIe llimaua, che con le lùeprediche> 
jk dcucte orationi bauri^ fatto godere i quei poppi! 
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Vna tranquilla pace,có fmorzareatfatto quella nafcen- 
tehercfia : alle di cui domande acconfcnti volentieri il 
Pontefice > & fi compiacque contentare quella MaefU 
Cefarea , con concederli l’acclamato Giovanni, il 
quale hauuta,che hebbe la benedittione Apoftolica,có 
fautorità di commiffario Pontificio,c Generale Inqui- 
fitorc, acciò che potè (Te con maggior ardore in frutto 
di Chiela fama perfeguitarc gl’heretici , volle prima., 
di lafciare l’Italia , andare ad Affifi,per implorare laiu-i 
to della BeatilTima Vergine , iui doue il fuo Patriarcha 
S. Francefcb per intcrcellione dell iftefla concepì lo 
Ipirito Eu angelico ; e fatte quelle orationi, che la Icar- 
fèzza del tempo gli permetteua, facendo di là partenza) 
volle ilfòmmo Iddio accópagnarlo per (patio di mezzo 
miglio,circondandolo d’ vn mirabile fplendore celeflc, 
accio che di quello dir fi potefle qiieIlo,che di fc llefso 
fù detto, Erar lux magna^u* illutninat omtte hominem ve iò ; io princi 
nientem in hunc mundum , come anco per dimollraro 
euidentemente al mondo , che quello fant’huomo do* 
uea eifer quello, che hauea à pale (are à chiunque viuca 
nelle tenebre dell’infedeltà da vera luce della falute. Dc- 
di te in luccm gentium , vt fts falus me a . La di cui par- EfMp: 
tenza venne da tutti con grandiffima amarezza (entità 
à fegno tale, che li popoli delle Terre, Caflelli, c Città, 
per le quali era di paflaggio , non permetteano, che da^ 
quelle partifie , fè prima con qualche .predicha non li 
confolaua , e con la fua fanta Benedittione non gli 
prometteua la vera falute dell’ anime loro ; E per- 
che troppo in lungo (ària ncceflario , eli io mi llendeflt 
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io raccontare ogni luogo dou’ égli predicò ogqi m* 

racolo da lui operato in quelV vltimo anno , che,fi trat- 
tenne in Italia , tracciando quanti fegni della fua fan- 
tità lafciafle à Padoani, Treuigiani , Vicentini, Vero^ 
<ncfi , Milanefi , Mantoani , & à molti altrj popoli ,fo- 
lo mi fra lecito il dire , che ritrouqndofi Giovanni nel 
Territorio di Breccia in vn certo luogo detto il Prato 
Alburno, concorfèro iui più di venti mila pcrfoncrSc da 
così numerofa audiéza pregato iftatemete à predicare, 
parlò con tanto ardore, & virtù della penitenza, la qua- 
le folo hà fòrza di {cancellare i peccati , & intenerì eli 
manierai cuori de gl’afcoltanti , che cadendo da gloc- 
chi di tutthfiumi per così dire di lagrimc,diedero vn pie 
no fègno di vero pentimento, à guifa tale, che per f ccU 
tinui pianti, quali di frequente s’alzauano ,come. queyi 
che fraturiuano da petti veramente dolenti, e contriti, 
o: era fpefl’o necefiìtato il Beato interrompere il fuo difeor 
io, fin eh’iiPopoloà gl’ addolorati folpiri vn poco di pan 
éò foceflc * e per kfciare in quefto luogo più viua me- 
moria di fé fteflò:, finito die hebbe la predica, refe à piti 
di venti infermi la già dilperata lalutc, c dindi.pro- 
J fcquendo ài fuo viaggio verfo- la Città di Brefcia, dpuc 
di già era arriuata la fama delle di lui mirabili at rioni, 
fu non folo con ogni honore , Se applaufò di quel Ma- 
.giftrato , rkeuuto , mà fu tale , c tanto il Popolo , cbe-> 
correndo dalle Città cireonuicine , iui radunoflì i chcà 
•volendo predicare G iovamn i,non era Chiefa , neLu» 
Piazza, che di fi numerofa audicza fi rendeife capace:!* 
che fu sforzato vftir fuori d'vna Porta della città,det- 

ta 
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ra la porta dilania Apollonia *!per potere nclidi campa- 
gna aperta rààggiprttientc à tutti tcompiadcrc, oueiftìrtfc.' 
no numerate più di cento venticinque «mila perfonG» j 
tra le quali, chi per la lontananza no potea vdirei le vo- 
ci di quella Evangelica tromba > fortunato v efclieeipqr 
troppo fi riputaua in poter folo godere della Tua 
c gci&quaii erano aneti furienti i cÒmóuetegPafudi- 
tori al Piato, per Io cheeercado cìafcuno luogo più emi 
ncnte, accioche non li veniflc impedito quell’ Angeli- 
co afpqtto » molti vi furono * chq falliremo l'opra gfaf- 
bori, quali ritrouatifi pur troppo carichbper la moltltg- 
.dine di gente, che fopradi-effi fi ritrouauano furono ne- 
*èff»tati a ccdere,con trpncarfi la maggior parte de ra- 
^ni ,facendo.à_npn pochfpri^are prec ipvtofe .caduto , 
il tuttofo à maggior gloria di Dio , poiché ne pur 
f vno. <yj ftiche nei cad<y:e,rp%fì'e ■ in. vna.>minaCna parte 
del corpo offefo , gloria, ifi v?ro pqr troppo', grande di 
quello ;Beato,men tre con .tanto fejnqre : fcppe irrigare 
>quefte fpiaggie terresti confa fofUArgiggiada della Di-’ 
jUinàlpardla che^V^sV^rbon <jv?n ad altro, , incitati , 
ithe i/pa| t pf ire^porp i? pe r ciqaxnq {poi altri modali, que- 
iU.llEcc produp:c;frutti graditigli* menfa celcftc,quàà 
do fattoli vedere carichi d’anime conuertite,fècencYoa 
pièna offerte al fonanaolddio con f^e-anCo molti altri 
miracoli iprifanare alcunj prche. fino dalla loro nafeifa, 
vilfero priuj di villa j & altri fimijidi libertà dicorpo; 
il che fentito li Venttiani, fecero, il pofiìbile,ch'auanti di 
partirfi da quelle parti d’Italia Giovanni predicai 
fé nella lofo Città nella futura Quarefinaa 3. che s’auui- 
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cioaua: il che ottenuto uai Pontefice, prediche» con tan- 
to frutta, applaufo , eooncorlò ì c he la Chiefa aflfcgna- 
taliy non e (Tendo capace della Tua audienza, fu necefia - 
rio , che predicale nella Chiefa di S. Paolo aflai mag- 
gi ore, come poi fece co fodisfàttione particolare di tutti* 

-i *r 1. * • . •* , *r • • t rjrT-’l . l! ' • t 

Miracoli delibato operati nel viaggio di G ermania 
Cap. XVHU 

• llj • » *- • • . i -»li * 1 i -> * » 4 I • » * • • • < 

F I N I T O che hebho il (ùo Quadragefimale ìhl* 
Vcnetia il Beato Giovanni preparoffi imme- 
diatamente per incaminarn verfb TAllcmagna, con- 
forme à richiefta delTImperatore gl'era flato importo 
dal (bromo Pontefice, & ad immitatione del nortro Si- 
gnore Giesù Chrifto , eleflé dodici frati per Tuoi com- 
pagni nel viaggio , cioè il Padre Gabriele da Verona-» 
che di poi fu Cardinale di fanta Chiefà , il Padre Giro- 
lamo da Milano, il Padre Nicolò della Fara , il Padre 
Pietro da Sopronio, il Padre Bernardino da Modena » 
& il Padre Chriftofarò da Varifio, tutti facerdoti di vita 
molto esemplare > e di non poca dottrini , afTìemfe con 
alti i Tei laici molto diuoti , cioè Fra Bernardo di Napo-, 
li, Fra Paolo da Ferrara « Frà Giouanni da Camplo » 
Fra Michele da Perugia , Fra Ambrogio dell’Aquila » 
6 Fra Gio: delTAullria - Partendo adunqud dalla In- 
detta Città di Venetia G i o v a n n i con vna fi nobi.' 
le , e grata compagnia ,e diiguftodi tutta quella Re-* 
publica , indrizzò ver(o la Germania il (uo v iaggio ac- 
compagnato in ogni luogo da molti miracoli, illurtrait-' 

do 
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i do con quelli ogni Città , che caminando Jafciaua ,efc 
i- Tendone di dò tetti monio li Frioli , e la Marcha Tre* 

[ uigiana, doue non lungi da Treuigi , douendo pattare 
’ in vn giorno il fiume Siliano, e negatoli dall’inhuma- 

no barcarolo il porto, per etter egli vero ofleruatore del- 
la pouertà,ri£Ìroflì non molto lontano da compagni ad 
inuocare l'aiuto Diuino : il che fatto, cauato da fuoi in. 
uogli Thabito del gloriofo Santo Bernardino da Siena»» 
quale lcco fèmpre portaua,eJlefolo fopra Tonde pro- 
l fonde di quel fiume, cominciarono in vn iftante àfcc- 
mare à légno tale quellacque,che aperfèro libero il paf 
fo al B. Padre , & alli Tuoi compagni, quali intatti pafcr 
t fati all’altra ripa del fiume , non lenza gran confufione 
di quel barcarolo ritornarono quellonde à gonfiare, & 
crefcere come prima.Miracoli in vero non meno prodi t 
gioii , che frequenti , poiché tale nel corlò tutto della»» 
Tua vita vennefì à dimoftrare . fi nel fonare lanime in- 1 
; fette per lo contagiofo veleno delThercfie, come anco 
, nel remediare à quei difètti del corpo , che fò Itero per 

I natura , ò per accidente caufati: ne mi lafciaróno men- 
tire tre giouani da Caprioli Cartello della Lombardia»» 
tranfpadana , à quali negato da Natali ad vno la lo- 
quela , all’altro Tvdito, & all’vltimo dato vna cosìim- 
i perfètta compofitione de’membàch’ à guida di (èrpete, 
fc muouer fi volea, era necettario,che ftrafeinafle il Tuo 
corpo per terra , per interceflione del Beato il primo 
• parlò ,il fecondo odde, & al terzo fu concetto perfèttif- 

fimo il moto.In Porto grauario pu re Caftello del Frioli 
dànó afiìdcrati , Paralitici , Se, vna Donna , che mezzo 
• - ” pai- 
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palmo liaueua più longa vna gamba dell- altra V Nel 
Cartello di San- Vito non tròppo lontano dal lopradet- 
to, rinouò gTifteffi miracoli in’ periòna di ri- cioè in- 
rendere à y l’vdito à s -la loquela r & à doi la gii difpc- 
ràta fàlute, con liberarti molti altri da varie , & incurabi- 
li infermità > che troppo faria il raccontare diftintamen- 
tc’tuttò quello, che ei miracolofàmente oprò in ogni 
luogo def fuo Piaggio : non tralafcicrò però, che paflan- 
do per vn luogo chiamato villaco-della Carintia, douc 
regnauavn morbo affai contagiofo , ch’aH’improuifb 
àtfajiua i corpi, con priuarli di tutte le forze , &r in breà 
uè tempo , àiico di ipirito ,-de’quali i 4 . che n'erano in* 
fètti,fattifi portare alla prefènza del Beato, che ftaua pre- 
dicando, reftarono liberi affitto, fànando ncll ifteffo tem- 
po doiciochi, vnopod agrofi), vnfordo, e doi ch’hauea- 
no i piedi attratti, con liberare fimilmente nel giorno 
fèguéte dalla gotta il Vicario di quella Chatedrale,qua- 
le per molto tempo era fina queir bora vifluto inhabi- 
le à qualunque colà fi foflc ; fi che veduta da quei po- 
poli la moltiplicità di miracoli , fù tanto l'affetto , c la»j 
riuerenza , che crebbe in loro verfi) GlO vaNn i,chc 
per timore, che non lo lafciaffero partire, fu coftretto fc- 
guitaredj nottetempo il fuo viaggio , nel quale venne* 
adeffere femprc incontrato fi per la Carintia, e Stirili 
come per l’Auftria, da tutto 1 Clero, e Magiffrato , li 
quali precedendolo proceflìonalmente andauano deuo-^ • 
tamentc cantando : Bcnedifltis qui 'venir in noviine Do- 
mini'. Et d gùilà d’Apoftolo , ò Angelo Celefèe,lo ve* . 
nerauano,e ffimauaiio, reputàdofi feiicirtimo ognvno, ^ 
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1 che potefle almeno con la mano toccarli rhabito,coI 

* quale vcniua ricoperto *, 8c arriuato finalmente dopo 
„ vn fi longo, e difaltrolo viaggio al luoco defiinato di 

Ciuità Noua,fù iui con molti honori riccuuto dall’lm- 
r f pcratore , dà Ladislao Rè d' Vngheria > e di Bohemia^, 
y e da tutti li primati dell Imperio , 5c elpolla la Tua am- 
i balciata à Ccfare , predicò nel giorno feguente nella_» 
[• Chiefa de’Padri minori con grandilfimo cocorfo di Po- 
li polo,c dopo d'hauer intenerito à più d’vnoi cuori, 

fo quali per altro s’erano pur troppo impetriti nella du- 
> rezza del peccato , venne con la lua (olita , et (anta Be- 

,, nedittione à lànare molti opprefifi da varij morbi, ri che 
fu tale l’opinione, ch’ei con verità venne!! apprelfo di 

i. tutti ad acqu illare, eh* ogni giorno dopo il (àcrificio del 
la lua sata melfa gl’era códotto gradi (fimo numero d’in 

i fermi, li quali dopo d’hauer interrogati (òpra giarde oli 
della Fede Cattolica ,ammaeftrando in quella l’ Idioti , 
[. pronunciando con grand’affetto quelle parole. Super 

* egros mantis imponenti bene habebunty con vn folo tatto 
delle mani , tutti perfèttamente fànaua : il che villo, co 

t infiniti folpiri furono sì da quei Prencipi, come dal Po- 
poi tutto relè grafie incredibili alla Maeftà di Dio, per 
iC effer loro (lati degni di vedere quello Santo Padre, il 
A quale per zelo della Santa Fede, nulla temendo le fòrze 
[i mondane, ne portàdo in quella rifletto ad alcuno,ardì 
y Vn giorno , con modella sì, mà libera riprenfione , non 
r fènza gran frutto, parlare , come fece alla Maélìà Cx- 

j, farea dell’Imperatore , il quale molto ri valfe per l’au- 

^ uenirc dellauertimenti riceuuu . .... t ,;i. 
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Come dopò d' haucr ilBeato Padre operato molti prodigi iì 
in G crmaniapcr infpirationc Diuina s incarnino al 
Regno di Bohemia * C< ip. XIX * 

G l o v an N i,come quello, che tato voléticri nella 
falute dell , anime,& elTaltatione diS.Chielà saffi 
ticaua»dopò d’haucr conofciuto nella Cefàrea Ciuità no 
uavna mirabile mutatione di vita, e confiderabil pro- 
fitto di quei habitanti, efentito la diffolutione , che-» 
nc gl* animi de Bohemi regnaua , pofcfì il vero fer- 
ito di Dio à piedi d’ vn Chriflo pregandolo , che^ 
voi effe con: la fua diuina 'prouidenza infpirarlo a_* 
quello, che doueffe fare dicendo ► 0 clementi [fìme P ater 
dignarevìam mi hi dtrigere^tuumque beneplacitum aperi- 
re^an poents C<efarem pèrmaneam an ad aberrante r Bobe- 
morumyvicinafipue gentes firn profecturus } & noli permute* 
re, a ir in labore perfjlere defìnam. fubleuatio labori s ejì <vi - 
tium collaborantisy ì che venutoli diurnamente rifpoffo. 
Cxcgmor;? /dBobemosabi\t i lènza punto trattenerli, andatofe- 
ne dall* Imperatore à conferirli il tutto , domandoli! 
per l’ifteffa caufa licenza di poter' effeguirequel tanto, 
chela prouidéza Diuina ricercaua: il che,con tuttoché 
fòffe da quella Maeftà con dolore grandilfimo fèntito \ 
tuttauia rimeffofì all'ordine fùpremo,nò potendoli per- 
ciò nulla negare, pregollo, che voleffe almeno incami- 
narfi per Vienna,per lui trattenerli qualche poco di to- 
po, mentre da quella Città veniua fuori di modo bra- 
mato per Iafperanza^che teneuano in quello Sant’huo- 

mo, 


Del B.Gio: da Capeftrano. p i 

mó,il quale edificaua fuori di modo ogn’vno:e volédofi 
partire da quella Città Imperiale, fu tale loflfequio, che 
dimoftraronli tutti, che venne dalla maggior parte di: 
quel popolo con lacrime, e lofpiri per (patio di otto mi- 
glia lontano accompagnato) Se arriuato finalmente alla 
Citta di Vienna, andaronli incontro tutti li Dottori , c 
Maeftri ieftcgianti con vna turba grandiflàma de’ loro 
fcolari apprettò, cantando Gaudeamus-, iubilemus,du no - 
ua lux ve ni t in Mundo, gaudi um quìdetn ineffabile , con- 
ducendolo in quel modo al Conuento de Minori della 
RcligioneFrancefcana, doue non tardò troppo à dar 
fàggio fi deHa fua miracoloni facondia nel predicarci , 
come della fua fanta vita in palefare miracoli 'appretto 
di tutti* poiché in (patio non più di tre giorni venne ad 
impetrare dalla Diuina Mifericordia la luce a cinque-» 
Ciechi, liberò quattro attratti, relè l’vdito i fei Tordi j 
agrario dell'eloquenia tre muti, con (ànare molti altri 
incurabili: il che diuolgatofi per tutti quei luoghi cir- 
conuicini, dando Giovanni nel giorno fcftiuo diPen- 
tecofte à predicare al colpetto di gran moltitudine di 
peritone, la maggior parte inferme, per cfler ogn’vno dal 
la fua malattia liberato, nò potè ne puf vno di ciò retta- 
re contento: laonde attrittatifi tutti, e molto più li di lui 
compagni, cominciando quafi à perdere fopra di que- 
llo la fede, ei con animo intrepido auertilli dicendo: 
Elodie* fide i qua» e dubitati: ? C raffina die vid-ebitts glo- 
ria-m Dei, nulla <etas, nulla fique fiexus excluietur a- bt- 

nefìccntia DiuinaSi come accadde, mentre nel giorno fc- 
guente radirnaufigrandiffima quantità di popolo in-, 
? Ma detto 
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detto luogo per riceuere có piena fède dal Beato vna ili 
riera falute, furono da quello dopò la prcdicha con l.i_» 
folita fua 5anta benedizione totalmente da loro morbi 
liberati, li quali afcendeuano al numero difettanta fra 
zoppi, ciechi»hidropici,podagro lì, muti, attratti, & altri 
da fìmili mali aggrauati, quali per breuità trablcio,vale- 
domi lolo d' vn calo fucceiTo ad vna fànciullina di j.^anni 
chiamataCatcrina, la quale caduta in vn profondiamo 
pozzo, flette in quello per doi giorni intieri morta, doue 
adato per curiofita il di lei Zio,viddc iui la fua caraNipo 
te foffogata dall'acqua, e cauatala portolla tutta putrelàt 
ta alla di lei fconfolata,& afflitta Madre , la quale come 
buona lèrua di Dio andatalène con piena fède à piedi 
del miracololo Giovanni fupplicollo diuotamcntc,che 
voleffe impetrare dalla Diuina cleméza nuoua vita alla 
già difpcrata , &r putrefatta fanciulla fua figliai alle di 
cui parole moflofi à tenerezza il Beato , confidato nel- 
la fupremamifcricordia, non l’hebbc fi tollo col fan- 
tiffimo legno della Croce legnata, dicendo: In TSlomi- 
ne I eftt farge &* ambula , typergedomim titani , che al- 
zatali la bambina in piedi, andolìene a confidare 1’ ad* 
dolorato fuo Padreine minore però fu quello, che volle 
operare Iddio per mezzo del fuo fanto lèruo à confu- 
fione di quelli>da quali veniua quello fchernito , men- 
tre pattando vn giorno per piazza Giovanni alla pre- 
fènza d vn numerolo popolo, hebbe d dirli vn temeri- 
rio> ma di prima ricchezza, e nobiltà di quel luogo,chc 
all’hora hauerebbe ei crefo alle di lui prediche, quando 
hauettc refo la luce ad va fuo cane^che haucuadquefV 
... • ’ cf 
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effetto accecato . O cafo orrendo, ò prouidcnza Diur- 
na; poiché, non hebbe fi tolto il mifèro prouato di bur- 
are Giovanni, chereftòpur troppo egli fchernito , 
mentre neirifteffqtempo,chefh ilcaneaggratiato . rc- 
ftò il Padrone punito, con effer fatto priuo di yifta i & 
altri di fimil ftupore, quali potrà per lua maggiore fodi 
sfattione cauare daHa qui reportata lettera, che fcriflfo 
Fra Nicolò delia Fara compagno del noftro Beato alla 
Prouincia di Tofcana, dando à quella raguaglio de mi- 
racolofì prodigi; di Giovanni, con i quali tirò à 
fè moltitudine fi grande di Popolo, che non dfendo 
Chiefa,ne piazza alcuna di quello capace, fù necefiìtato 
andar* à predicare nella Campagna aperta per farrcftar* J 
ogn vno (odisfatto,mentre accortoli, che mqltiA' mol- 
ti particolarmente maefhi,e ltudcnti di quel luogo de- 
fiderauano clTer fuoi difcepoli l’andaua maggiormente 
inuigorcndo con l’Euangelica efpli cario ne, con la qua- 
le ridufleà tal fógno quel numerofò popolo, che furono 
dalle femine abandonati tutti i lo,^o vani , e lafciui ab- 
bellimenti di vita , da mercanti odiate l’vfure, & efor- 
bitati guadagni, ne quali fi ritrouauano fuori di modo 
ingolfati , e finalmente da tutti gl* altri deprezzato il 
mondo , con abbracciare lo ftendardo della vera fal^i» 
te j in vigore di che , concefloli. Federico Imperato- 
re d’ eleger/i qualunque. luogo , xho à lui più pia- 
cele per ricettare li di lui legnaci, egli confidesato.il 
numero grande, dal quale veniua dcìl’habito Serafi- 
co ricercato , f?i sforzato eleggere per quell’ effetto il 
Monaflero di S.Theobaldo ,'coji fare trafportare ad 
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vn* altro luoghole monache > li quali in quello ha-; 
bitauano - * '< • : 


Reuerendis in Chriflo Patribus Fr:Ludo- 

uico de Senis Vicario , Guardiani , caeterifquo 
Fratribus Prouinciac Tufcisc- FnNicolaus 
de Fara de Capiftrano , Minorumj 
minimus falutem plurimaHL* 
dicit in Domino. 

S I 'Valeri s bene effi , nos omnes valemus • lubet ipfa *ve- 
fl>-a fingularis beneuolentia , coltndiffimi Patres , <vt 
prò meo officio ccrriores vosefficere de bea m de rebus magnis y 
ffiupendis y & admirandis , quas excelfus Deus noflerquo - 
lìdie per Santtum f miorem noflrum operatur , r ot cognofca- 
tis , quarti ipfe optimus D eus dirtes fit in omnes , quatn mi - 
fericors'ipius , & clemens > quam liberali jftrnus , & munì fi- 
centiffimus maximorum munerum largitor noniffimc diebus 
iffiis inueniatur , non folutn apud Italo* yfed etiam apud 
Klein anos , Aio Liuto s , Bobemosy &* H imparo* y quam 'vt ^ 
noflram in primis y acomnem Cbriflianam Religioncm nu» 
èxphcabilibus miraculis yfig^is > & prodigi fs ornef y duco* 
ret \ & Muffirei . I d enim , & fi libenter fac io prò commu- 
ni omnium letitiay tarnen quia rem grandem > & per dijfi- 
cilem aggredì videor non poffium non ver eri > imo* 'Vt 'verii 
'• { fatear>incredibiliter erubefio tata rei mai e fìat e ni nuiayiSP 
exili orati one compietti . Quippc b ninfee rei tanta effi ma- 
gnitudo l 'Vt illa qrtidem non litteras \ fed Libellumper ma^ 
gnum re qui rere videatur • Quod cumfnqusnter ipfe men- 
te 
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te reuoluo magis, magifque molefìia ajjìcior , Ó7* prafectun 
cutn id nulla verborum dignitate , nulloque eloquenti* fp le- 
ttore a me pojfe trattari facile cenfeam : quando quidem nul- 
la prorfus eft in me dicendi facultas , neque otium , quod 
ei ma gnitudo poftulatypraftatur • V eruntamen cutn crudi - 
tiljìmos viros extemporariè dicentes fepè numero longe ab or- 
natii verborum, fìntentiarumque euagari viderim , barum 
lìtter arum infcientiam minus mole fte fero , meamque in di- 
cendo rufticitatem > otium quod nondatur, & ipfa rei ma- 
gnitudo non parum excufabit > fed quid verbi! injìfto mul- 
tisi indigety ne boc tam magni ficum tam excellens , tam- 
queilluftre opus verborum pompa , oratorijs adiumentis ? 
cutn illud non humanitusy fed diuinitus fuijfe perfettum 
nemo dubitet ; namprofetto tanta eft ciusmuniftcentia-,& 
gloria , vtftetiam nudo eloquio explicetur , femper 
prafentibus, & pofteris eius fit colenda > venerandaqu^J 
memoria ; tunc enitnres gefta perpolitis verbi s adornari fo- 
let-, quando per fé ipfa parua eft • Mihi autetn ojfcrtur di- 
cendi campus non modo ornatijftnus , fed amplijfnnusùtaut 
dijftcilius fi remomtutn'veram exprimere , quatn ad or- 
nandam orationem meam aliquid fitti addere , quovberior 
luculentior-jiUuftriorque videatur. - Tìt ne nimts fermo pro- 
trahatur de re ipfa dicere inctpiam - ?Ìon > verter, optimi 
patres, fi omnia magnifica gefta exdecejfuV enetiarutnvfq 
ad ingrcjfutn Alemanni* vobis enarrare voliterò , longiorem 
me èjfefermonem habiturum , fed cum illtsplenas iattt vos . 
habere aures perfuadeam , non ad illa y fed ad ea-, qu* in~* 
Alemanni a attafunt > meum fermonem conuertatn • Pro - 

fei- 
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p'cifccntibus nobis , Keuerendi Patres,ad bas Alctnanìa 
partes j *vt quadam Apostolica admonira ab[olueremus y (pi* 
prinmtn omnis populus c otnmotus efl > ^7* eanquam a j piri- 
ti i [anelo inflammatus->& edoElus-y tanta cìi bonorifeentia 
fanclum [ •niorem nofirum amplexus ejl 9 a>f vel nullosy'vel 
pane os ex Italia in batte pat riatti ingreffus , tnaiori bonor t/, 
auttriumpho fufeeptos fuijfe , omnium fìt [ententia . Mtf- 
gnifìcauit enim tllutn ’Dotninus Dcusnojlcrapud Aleman- 
no s , Moldauos j Bobetnos, & H ungaros multis miraculis > 
fìgnis •> &prodigijs ita magnificauit y vt iatn non ho- 
mo mortalis [ed tanquam caleflis Angelus a cunclis fum- 
ma cum njeneratione babeatur , extollatur-, ac predice tur. 
Currunt equidem omnes fere populi Alemannorum Bobemo- 
rum , Moldatiorum ■> & Hungarorum pofl curri , & tan- 
quatn amentes pra nitrii a de noti one affetti) non modo du- 
centi s ) & trecenti s tnilliaribus remoti ,fed etiam quadrin- 
gcntis ) quingentis proficifcttntur . Occurrunt illi orna - 

tijjtma proccfjìones cum crucibus , reliqutjs , 'vexillìs lumi - 
naribus 3 fuauijfimifque bymnis , & canticis y pulfantur 
campana > & organa y ornanlùr r uia berbis , £7* fuauijfmis u 
flortbus 5 & beatavi fe quifque putat , qui illius njefii mentì 
fimbriata tangere , O* ofculari potejl . Quid dicam de con - 
fluentibus 'indique populisad comemplandum ipfum coni - 
mtinem Vat rem tanquam Calefle oraculum * 
nonnnnquam Centum milita , nonunqnam centutn , 
quaginta mi Ili a kominum confpiciamits r < a,* taceam [aerati /- - 
frmath il/am di'etkCorporis Cbrijli.qua crtditur proculdud 
bio barin inclyta njrbe V iennen fi trccenta tnillia borni num 
• - : | ' /«# 
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fuiffe . Interfiunt etiam pradicationi nonnunquam oBua- 
ginta militi , nonnunquam centrtm militi > quamquam fi 
omnes intelligere » 07 4 audire poffent , nullus inueniretuf 
campus qui illos capere pojfet pr* hominum nimia frequen - 
th , & magnitudine . Quid de injìrmorum multi tudintj 
dicam^cum aliquando tria mi liticali quando quatuor millia % 
& quinque militi fint par iter cxpeÈlantes ah ipfo Patron 
benedici , ac illius meritis , & intercejjìone optimam vale- 
tudinem adipifei . Ctimant fioepe numero ad Deum omnti 
potentem , inuocant mifiertcordtam > & C lementiam i im- 
plorai gratìam tam magnis , crebris > infraclifque voci bus , 
vt non modo tenera , fed etiam marmorea corda molhren - 
tur . Proaocant enim aliquando communem Patrem ad ta 
| incredibilem pl.influm, vt pr<e nimia lacfjrymaru m affluen- 

za femiuiuus videatur . Qui* ifiorum populorum fummam 
1 deuotionem^et fidem explicarc poffei,cum omnis locus apud 
qttem moram trahimus , diefi , O* noEles , multttudine copio- 
ni circunualletur . T^on equidem famem , non fftim neq; 
prolecto frigidam timent balere humum : ejlenim eorum fi - 
f des adeo magna > vt fateatur communis tpfie Pater fie fidem 
nunquam inuenijfe matorem . Audent etiam mortuos 
deferre , vt csteros varijs etiam infirmi tatum generibus af- 
fetto s filentio prateream : 7\[on enim feruor , &* deuotio de - 
crefcit y fed continue crcfcit ■,&* augmentatur: T^unqua 
enim a tempore Apofiolorum vfque in bodiernam dicm ta- 
ta populorum commotio audita e fi . H<ec affé rt io non folU 
e fi tnea fed omnium illorum quiloge funt me dochorcs > quo- 
rum fidenti* plurimum adbereo ,immo magnopere laudo , 

? V ideo colendifiìmi pa- 
pi tres 
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tres , me fermone deduci, (ì omnia gefta per ferictii té - 

xere ’volucro. V eràm, quia nullum } ere otium reli nquitur 
ad miraculoru p'elagus accedamus , 'Vt vberes fruttus f vitti 
fcnioris noflri, quampraflantes , quatti diurni fnt intclli- 
garnus - Tantum itaque loca ubimiracula fatta funt ,07* 
tniraculorum numerum explicemus . Relitta Italia optimi 
Patres fumma cnm gloria , & Dei magnif lentia , tranfeu- 
tibusque nobis apud Pontia Villani ,quidcm per marnarti 
in confnibus Italia ptam,qu<edam puella caca vifum , qui 
dam mutusitsr furdus loquelam, & auditum, quidam 
tlaudagrejfus recuperaiiit - Sed qua laude prò fequar qux 
gejla Vilttaci funt -, 'ibi vltra triginta mir aculx excdlrn 
tijfma fatta fuijfe duorutn dicrum numero , nemo infila, 
tur ) ibi enim caci 'vident > claudi ambulant ,furdi audiilt 
tST muti loquttntur . lllud tamen memoria dignum e[ì y 
quod quatuordccim in fedibus de lati contratti mani bus, tir* 
pedibui immobile fqu e omnino per fe domum proprijs pedi- 
bus abierunt [acri t & incolume! , laudante! , & magnif - 
cantes Deurn : Quid de oppido Domini Epifcopi Gùrgie- 
fìsdicam , cum ibidem duodecim miraculagefa fuijfe nemo. 
d ubi tei ? Quidfrifacum Indiburgam , atque nonnulla cp - 
pida loquar , in quibus Dominus multa fgna ofendit , quo- 
rum nullum fcribere 'Voluims propter furnmam hominutn 
frequentiam , *3* feflinum difcejfutn : 7 Vcc minori landra 
■commemoranda effe videntur fexagtnta quatuór minutila, 
fatta in Ciuitate ‘Pjoua otto dierum numero >vbi Illuflrif- 
fmum Romanorum Regem inuenimus . Prater bue omnia 
lllud fumma laude, gloria, & magni f centi a celcbrandum 
eft > quod 'vìgtnti otto dierum numero , quibus afque nane-, 
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hìc Vienna fuimus ducenti mime u la fuiffege faremo non 
vidit . Quid fecundam feriarn Ventecoflesloquar? qua vi- 
gìnti infirmo* fanos , &* incolumes abeuntes confpexirnus 
predicante Patte Dominici Ventecoftes • Eodem namque 
die cum nullum miraculutn apparutffet > bis verbi* commu - 
nis Pater vfus efl i Eccetotus ipfe ftffus fumy& nibil 
® bodie fibtum: Ego •vero refpondi nulla te Pater teneat 
admimioi'voluit forte Dominus tuam patientiam experiri ; 

( omnes enim nos in suma adtniratione \ 'Veneramus eo quod 
propter dici folemnitate multa, pgna ridere fperabamus. ìlio 
vero incre pan* incredulitatem noflratn Jtc ait : 0 homines 
modica f dei quid fufpicamini ? crajìina qujdem die vide - 
hitis gloriam , & magnipeentiam magni Dei y non dubiteti * «, 
O vox aurea , ò verbum Propbeticutn ; non bumana conie - t 
P Bura yfed cilitus projetfum • Die autey fequcntiy vtpra- 
| dixi t viginti miraculayVt ipfe nobis pradixeratynoflris ocu * 

r li* vidimus, & noflris manibus contrattauimus . Quoti* 
die noua miracula videmusy iam vnum libcllum co nffei ex 
j tniraculis gejlis. T ota Hungaria vfquead pnesT ursaru 
pommota efl y vt taceam omnetn AJytfianiam -, Bobtmiam . 
0 Moldauiam ; eft enim buiufeemodi commotioirs inaudi- 
ta . Tantus efl feetory vt nifi a vento opprimer etur qui con- 
* .tinuè hac in vrbe regnati vt facile mihi perfuadeam bone 
inclytam vrbem non potuife Epidimiam euadere y fed a co- 
tinuo vento omnis fcefor expellitur . N umerus inprmorutn 
g e fi iam in^rralilis y quia ita vndiqi^e conjluunt y ac pad 
Xubileum propeifeerentur ] ducenta enim miracula fobia ef- 
fe nonparum efi in viginti odo dìeriim fpatio hìc V iènna > 
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ia stit treceta sigimi mìracula^qua in A Umana n'ojlris 
manti™ annotauimus/ot tacca multa-qtue fcriberc nequiui - 
tnus • Silcndum nequaquam videtur , quid Deus operatus 
fueritad confirmationem ijlorum miraculorum hifce die - 
bus * Quidam Baro } cum nullo pattò h<ec miracula vera 
effe credere vellet^conuertit ad canemfuum cacum^ & aiti 
T unccredam miracula , qua rejeruntur - effe vera , quan- 
do ijle meus canis vifum ajfequetur . O'res mirali lis ,&* 
Jlupenda I S uhito bis verbis ditti s aperti funt oculi canis > 
ipfe cacus ejfettus ejl . Quidam etiam alias detrattor 
& incredulusy cu contea ijìa miracula diceree ->graui mor- 
te correptus e (l • Quidam alias a cane e fi inter fettus , qui- 
dam alias a rurru opprtffus -> cum miracula ifla repellerà 
conarèntur : ifta ertim Junt figna per grddiutn rerum futa- 
tàrurrf* Quid igitur magnificenttusl quid pr<eflantius-quid 
admiraliltus ? quid diuinius dici audiri , intelligi exeogi- 
tarique pojfiet f Magna ? tip* Jlupenda in Italia fiuperiorCL» 
tempore gefla fui [fé non infìcior , fed fi confideretur dilìgen- 
ter tei paruus di era numerus-,quibusb<ec fatta funt , prof etto 
ijlorum miraculorum magnitudo cateris pr<ejlat . reportatqy 
fili nomen ìnclytum&gloriofum . Cantate itaque Patresj 
O* Fratres mei colendijfimi canticum nouum , cantate Do- 
mino omnis terra , iulilate , & exultate , & cum Alemd- 
ttis , B ohemis-t Moldavi!) H angari s iterùm canta t^-^ 

dicite . Benedittus qui venit in nomine Domini -, ficut 
ipfi dicane , cum et obuiam 'veniunt-yt? agite gratias immor- 
tale s optimo Dco nojlro prò fanto feniori nojìroin primis , ac 
prò omnibus eius Socys incejfanter orate • E t quia commu- 
ni Va- 
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ttis Pater diurna reuelaticne e fi certijìcatu s , vt ver fui Bo- 
hemiam debeat prof ci fct ad extirpandas illas fcelefas h<ere- 
fes -, qui bus plurimi funt alligati , ea de re illue cito nofhos 
greffus dirigemus : dicit enini nos prue fio fore vifuros mira- 
bili or a , &* prafìantiora , quamvfque nunc affa futi de- 
creuit ■> namque numquam redire in Italiam > nifi ex prutee- 
pto fanti i fimi Domini Pap<e cogatur . Pr àttere a vos volo 
certiores feri , de his qutm modum propheticum idem Pa- 
ter nofer protulit : Si qui fratrum per litteras Apofolicas 
operam dederint ^vt in Italiam redeam , Iudicium Dei no 
effigienti f tam magnum Dm honorem 9 & animarum frti - 
Bum impedierint , Quare optimi mei Patres rogo vos ma - 
gnopere , vt nullam operam penitus detis , vt ipfe ad I ta- 
liam cogatur reuerti . Confruuntur infuper mulu Eccle - 
pàti & CapelU in honorem fantli Patrie noflri Bernardi- 
ni '. ! qutm qui de m SanBus Senior ita magnifeauit , tST ma- 
gnificat ivt mirabile diBum fit, omnem miraculorum fio ■* 
rumgloriam S. Bernardino attribuiti vult enim^vt omnia 
fubflentacula dimiffa abinfrmis fanatis ponantur , O* ap - 
pendantur in circuiti* Cape lite Sancii Bernardini-^* altud 
addam: nulla efKelrgio obferuantium vel conuentuahum, 
qu<e non cupiat benediBionem Patris accipere . Multi in- 
firmi de obferuantiafimBi Dominici funt mirifici valetu • 
dinem aJfequuti\Principes , &* Barones , Cteterique nobtles 
non minori deuotione , (9* veneratione Patrem ampleBun- 
tutìqièam esteri infirmi • Ef vt iam finem dicendt faciam 
fi quàe hic errata finti Patres prò fmgularibu fludijs vefiris 
atque Illuflrifìmis moribus munficentifìtnè dimittetis'.V os 
•Vero interim 5 & corporis > (2* quod praflantius e fi anima 
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bon<c Valetudini operarti dabit , meì profeclo fempèr memo* 
rei in orationibus vefiris , qua qmdem re nihil gratini , »/-' 
hiliucundius poteji ob tinger e mibi . valete in C bri fio le fu, 
et prò me iteravi orate . Ex inclyta <zirbe V iennenfi *4. lui 
lij j 4J 1. 

Quanto s'adopera jfe il Beato contro l' ber etica fetta detta 
dell" Hufciti per ritirarli alla Cbiefa Catto - 
lica • Cap* XX» ■ 

P Articoli Giovanni dalla Città di Vienna col con- 
fenfo dell’Imperatore per andar' à Praga Città 
principale del Regno di Bohemia,doue andaua più) che 
mai augumentandofi nelTherefìe quella fetta maligna.* 
deirHuIciti, e facedo inftanzaper l’ingreflb , non folo 
li venne quello negato con impertinenti parole, c fiere 
minaccierà li fu da tutti quei indemoniati insidiata là 
vita, maffimc da Giouannidi Rochezana Prefide, e da 
Giorgio Podiebraccio Gouernatore di quel mifèrifli- 
mo luogo, e capo di fi ignominiofa fchiera, quali anco’ 
l hauerebbero vccifo, (è non, Coffe ei fiato tal volta ripa- 
rato da vn tal Vlrico Maynardi di Rofamberga Capita- 
no, e defènfore della Cattolica Religione,^ cui fu que- 
fio Bcatto con moltiplicate lettere, e preghiere caldifiì- 
mamente raccommandato dairimperatore,come quel- 
lo, che conofciuto di già la perfidia di quella gente, an- 
tiuidde tuttociò,che per lo contrario li farebbe forti oc-! 
corfo ; tuttauia fuori d’ogni timore, fenza priuarfi d’a*j. 
nimo il vero Propagatore della Divina legge confida- 
. • tQ 
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toriièlla protettione Cclefte, tirò auanti il Tuo viaggio, 
con animo di polire da fimirinfettione tutte quelle Cit- 
ta di Bohemia,Morauia, & Auftria , fi come in termi- 
ne di due anni, rimale di ciò vittdriofo,e trionfante^ -, 
poiché non hebbe lì torto pofto il piede nel gran Mar- 
chelato della Morauia,doue più regnaua quella Diabo- 
lica opinione de gH-lulciti, che dato à diuedere quanto 
foffe grande la potenza di Dio, cominciò in tal manie- 
ra à confondere con il fuo Euangelico dilcorlo>e mira- 
cololc attioni quell’anime indemoniate, che nelle {ue 
prime prediche venne à conuincere la maggior parte di 
quei Nobili,e potenti Baroni, allìeme con vna quatità 
grande de fallì predicanti, eh’ in tutti arriuauano al nu- 
mero d’vndeci mila, fra quali v’era anco annumerato vn 
tal Barone Domenico Benelcio Camerlengo di quella 

k Prouincia, con clfer prima flati dal Beato abiurati, 
doppo ameffì alla lede \ Cattolica ; bicorne mifouuicne 
d’vn altro potente Barone Ezcrnahora, il quale cóuer- 
titofi lìmilmente con due mila fudditi, venne ben torto 
à conolcere la gradcz.za Diurna, mentre non hebbe per 
così dire dato principio alla ditela della Chiefa fanta_j„ 
che venuto a morte il Vefcouo della Città Magnifica»,, 
d’ Olmizj fu aldi lui figlio detta Gliela conferita».-, 
e finalmente per ritornare alle marauTgliole opere di 
Giovanni, le quali in fi breue tempo nella Città 
di Bruna fe palclè , dirò lòlo,che fù fi grande Tacquiflo 
della Chjefa Cattolica lattò mediante li di lui contino- 
vi, e prodigio!! miracoli, in quel tempo, ch’andaua feor- 
xendo quel gran paelc deirAlemagna^chcpcr non fog- 
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gettarmi a dar minuto raguaglio di giorno in giorno > 
iiamifòlo lecito jLdiie,chc nel termine di due foli anni, 
véne fra tutti ad abiurare^ ridurre alla fède Tanta piu di 
jo.mila perfòne co veftimc vna gra parte dell’habito di 
S.Francelco,pcr Io qual* effetto fù coflretto, ad erigere 
per ciafcheduna Città doue egli andaua fpargendo la_» 
parola di Dio , vn Conuento, ò Religione, che fi folle 
co darli il nome di S.Bcrnardino gloriofo da Siena, gia- 
chc tutti li miracoli da elfo operati, lótano da qual fifof 
fc gloria terrena à quel Sato attribuiua, quali cóuéti afee 
fero al numero di vétifette;mà quello,chepiù importa fa 
pere, e, che feppefi fi ben’vfurparc il nome di miraco- 
lofo medico, che non oftante la quantità grande , e va- 
rietà dammalati, quali da per tutto fi ritrouauano , an- 
daua giornalméte guarendo tutti quelli,quali per quell’ 
effetto fè li rapprefentauano d’auantij in modo tale, che 
dal primo d’ Agofto delTanno 1451. fino alli io* di 
Nouembredel 14JZ. Refe mirabilmente con la fua_» 
Tanta Benedittione la villa à 64. Ciechi, la maggior par- 
te di nafeita, la loquela à 3 z. Muti, l’vdito à 1 8 4- Sor- 
di, la libertà delle gambe Zoppi , con rifànarO 

immediatamente 1 z . feriti à morte, 8 . paralitici , 7 4 i 
attratti, 7 6. ftroppiatiin varie parti del proprio cor- 
po^ 8 . infermi già difperati,4.hidropici z 5 .podagrofi* 
4 1 .immobili, molti fpiritati, co refufeitare anco à con- 
fufione di quei perfidi 10, mortireflendo quelli quelli » 
che fi poterono minutamente notare, mentre era fi gra 
de il concorfo del popolo alle prediche di quello Beato, 
che fi come racconta fra Nicolò della Fara Tuo compa-. 

gno 


Digitized 


Del B. Giobda Capeftrino. 

pio toell’Alcmagna, partato, il numero di cento ; e piu 
india perlone, fra quali ftando confùlàmente detti am- 
jm alati, veniuano con la Benedizione , ch’ci daiia nell* 
jvkimo delle Tue prediche ad eflere liberati, per la qual 
fcofa fjfdeafi impoffibilc il poter raccorrc giullamctc tut 
Iti, quali da quello. Sàt’hu omo venero fina quel giorno 
rilànati, c tanto più,che molti di quelli, rimarti alcune^ 
volte dalla gran moltitudine di gente fofFogati» veniuà 
Umilmente Giovanni, à guila di dormienti, dall'e- 
terno, o profóndo letargo della morte miracolofamen- 
«jc 1 rifuogliarlirij eh© quanta rabbia apportarti: al refl- 
uo diKjtipJIa^lajtet&i fètpid!Hiifciti>& in particolare 
al fudetto Q)t ftST.AaK N I Rochczano prefidente della 
'^kci .4/ Ptaga,baftÌ i'4ue,che oltreché venula da quel. 
dk<fir«iflei|ftmeiUe fejitalicun fondamento prouocato > 
sra.ancodaU jrtsCÙ d’enormifllmt mancamenti J! linno- 
.tfeiuo tacciato, delk quplcolà in vece di diflmhaifii* prò- 
gaua di ; continuo la Diurna^ clemenza-,. accio; volef- 
fi* rcnd^fgkk.Uwiegia pcrlbi4éllìntelletco,fìcome do- 
•P9 ^alciiwtàtnpQi Adjntetcc&ìone ^4 Beato *> li retine 
omnpviìb '.io ti !!... " ;Y«jTj'Ti f flora 
{HfW fdp/OjWftfa tr(uferftùji\ G J 0<v a n N li <U 

oj ù» quante accogliente fù rice* 

nj., ;!' | W*V) e quanto operò inf alate di quel po- i. 
Hi Ct:’. À'A i. 


■. lr.rr^f , 


Olisi- ObTJB 

« il o ttoni iioo < on:-J 3 * i.>l 

«pV Qpo molte inrt^nzc, fatte rt da Gafimiro Rè.di 
J-.J * Polonia, comedul Cardinale Sbignéo Titolare 
dl< oituia Polca Vcfcpuo di iCracouia apre ilo quello 
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luo^o «tetta il Campò Glepari il Vefcduò còl' Clero ? 
& il Rè con la Redini Soffi fui •m&<fré> accompagnati 
dal Senato > Baroni* fraterie* 6^àttra moftitùdind(ti 
gente, iqnali con allegrezza incredibile cantando il Te 
Dea Laudarmi, &altri ladri Hirini, oltre 1 edere appara- 
te font uofaraétc tutte fe llradey per le quali pafsaua,di 
ricchiflime tapezzarie,e dò doro fa Verdura, Io riceuera- 
no n6 comohUomo ordinario, ma bc G come vn Nutio 
Cdelfe, mentii a quelf effetto If furoriofàtte quelle di- 
moflrationi , che fina queli'hora da verano haueua rt^ 
ceuutos: benché ( fi'comìehà fpiegaro di fòprà j venrua 
da tutti praceffienaknente accoltdi arrìùatb pertanto 
nella fudetra Città di Ctacouia,e ricordatoli del Diurno 
auertimento Pritmimqturere Regnum Dei , andolfcne_r 
accompagnato dal Rè , e popof tutto y con fuono fé- 
foggiarne di tùtté> quelle campane T & altri frrntfli <ft- 
mollrationi d r allegrezza à render gratie ar fupFcmo 
Padrone, neijla C a tediale diqut.1 luogo >douc di gii 
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fu preparata grandiffima quantità d’ inilromcnti m ufi- 
cali per maggiormente honorario:à guifa , che ben dire 
fipotea con Valerio MalJimo Dij immortale! f fzj 
bomintbus ojferrent ; plus ' venerationis non effent accepturi , 
del che,doue ognaltro fi farebbe alquanto glariata>.egli 
per lo contrario riconofcendo il tutto a maggior gloria 
di Dio,andaua continuamente con gl’occhi al Ciclo di- 
cendo-No» nobis Domine non nobisfed nomini tuo da glo-. 
ri am, accompagnando quel detto col Salmo Laudate 
Dominum cmnts gentes, collaudate eumamnespopulr, crine. 
refo.che hebbe le douute gratie , bccntiatofi da quella-» 
Corona , fu dal Vefcouo con innumerabile comitiuaj 
< condotto ad vnConucnto di nuouo eretto, nel quakj 
| non hebbe fi rollo fatto per cosi dire ingreflo , che lo 
riempì con ceto trentafei iludenti,quali ad immitatione 
fua vollero di quell’ habbiro veftirfi . La onde pollo > 
nella Chiefà di San Adalberto vn fòririiofiffimo fo- 
glio per predicare, fu di continuo ( benché con fùo dif- 
gufto)da tutto quel Clero procefìionulmete,fi all’ adare, 
come al tornare al Conucnzo. accompagnato \» c fnal- 
mcntc^nediantc la quantici de miracolhquali egli nelle 
fue-prediiche andaua giornalrrtenteoperando, fi ih ridurr 
re tutto quel Popolo alla fède di Dio, come; in rifànare 
grandiffuna quantici di ( varij ammalati* non eflendo 
giorno che ncmliberafie cinquanta, cccnto perfonej 
fri Ciechi , Zoppi y Sordi , Attuta , Idropici , òc altri 
Limili , crebbe talmente il concorfo , che refàfi inca- 
pace la fiidctta Chiela^ fù coftretto andare di li a-> 
•uanci à predicare.nel tempio più grande. della immai 
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colata Maria, con far porre il pulpito :appreflb laJTi 
porti di detta Chiefa,pcr poter/i far sétire da molti altri» 
quali per la moltitudine grade, erano necefsitati ftar fuo* 
ri, c molto lontani da quella.Quanto poi fotte il frutto 
che tutto quel Regno dalle prediche di Giovanni 
procacciale, battimi folo il direttile oltre, l’haucrui af* 
iodata la' fede Cattolica, fu neccffitato fàrterigere vn’ al- 
tro Conuento fuori della Città vicmballa porta dettai 
1* Auftrale , come luogapiù-remotod’.altrouejper iui 
.„i - .1 potere ricouerare tutti quelli quali moffi dalle fante ch - 
pere-di fuetto Beato, abandonarc le dignità, e ricchezze 
del Mondo, Vollero fotto la diluidifciplina militare, il 
numero di quali arriuarono in meno d» vn’anno d nor 
aiecento quarantadoi: Regno in vero felice, e fortunato; 
mentre in fi brieue tempo da vna difsolutczza di cottu- 
mi fù tutto mirabilmente veduto cangiare in vna fimilt 
•esemplarità di vitamommeno diuota, clic rigida, Se au» 
Héra, nella quale andana femprclpiu auguriictandofraa 
douendofi.fra tanto fare nella Città di Francfort vna_» 
Dieta da Prcncipi Chriftiani per con fui tare il . modo, che 
potettero tenere in .debellare gli oppreflori della Santa 
fède , fu prima dò fatto d’ordine ded {omino Pontefice 
dall’Imperatore fapeté à'GiovANNidefiderandoui fora-; 
numente ildi,luì interuento, al di cui auuifò conferì - 
to il tutto fi al Rè f * come al Cardinale* dopo d’hauer 
affittito, al Santo Matrimonio del fudettó Ré Carimi- 
ro,xori HJifabctta figliar d’Alberto Re de Romani Vara 
dare a quello lafua Sata benedittionc, prcdicédogli vna 
feficifì ima proietti come d* va SanCafimiro à gloria.» 
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maggiore di Dio n'accadde, dicendo Lee dies^ qua ni fecit- 
l^ominus cjcultemus-i & Utetmtr iti ea: domandò ad lam- 
bì licenzi, per potere andaread aflìftere à quel tanto li 
yeniua da quella Monarchia àuuifato, volendo prima»* 
paflare per la Slcfia,aUa diftruttionc de gli Hebrci, quali 
in quelle parti s’ erano fuori di modo impofleflatidlche 
non potendoli rte l’vno, ne l’altro negare, tanto più ve- 
dendo tutto quel Regno rinouato , andarono per lèt- 
te miglia difeofto con abbondanza di lacrime adacco- 
pagnarlo,aflìeme.eol Clero, Religioni, Baroni , & altro 
ntjmerofo Popolo, il quale pregatolo 'ilcll’vltimo della» 
1ÙA lànta benodittione^ei fattoli il fanto fegno della», 
Croce, cpn dire Benedir at nos Otnnipotens, & mi feritori 
V minti s , & mane a t fiipernotyliccntioifi in quella pa- 
niera da tutti lèguitando il fuo viaggio, affien)e co ceni 
tp venti Nemici j, quali hauendo nell’vltimo della lua^ 
partenza accolti nella Serafica. Religione, e; non poten- 
doli ifl quella Città lafèiare, per cfler’ ambi quelli Con- 
centi da^moltiplicità grande de gl’altriReligiofi ripieni, 
fÙ sforzato condurli fceonel tempo piu altero, e rigi-% 
4p dcU'inqerooje.'Cio anco pef maggiormente afliicfàr- 
lj nel principio à. fopportarc in.queita vit£, quello , che 
fi ricerca peripoi più facilmente, trionfare nell’altra* , 



E RA tanto ardente il dcfidcrio* che teneua G i ò- 
v a N 1 in vedere efialtata S anta , Chicfc e pro : 
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pagata in ogni parte dei. Mòdo la fède Cattolica, che in 
ogni tépo dimollroffi indiféso pcrfecutore di chiuque 
Cotto altro inftituto, che della diuina legge viuea,maf- 
fime nell’eftirpatione de gl’Hcbreh&heretici, quali fé al 
ledi lui prediche fi moftrauanooftinati, egli all’incon- 
tro, come Inquifitore General© contro ogn’ forte d'He- 
retici fi di mo tira ua Giudice feucro^có darli d’ogni loro 
misfàtto,rigorofò caftigo,per lo che ritrouandofi il Bea-> 
to Padre (nel ritorno , che fece di Polonia ) in Vrat»s 
Lauia Città della Slefia fuccelìc quello calo borrendo , 
chehauédo li Giudei di quedla Città corrotto co dena-j 
ri vn villano. i’indufTero à robbare dai vna piffide alai- 
re oftie {aerate , le quali polle che hebbero dentro 
d* vn panno bianco di lino ( cq(ì pur troppo fpauen- 
teuole i) E tenendo in quelle {àcrileghe mani vna_» 
bacchetta perciafcheduno,l*andauano frequente nien- 
te percotendo con dire* fiic ejl Deus Chrijlianorunl 
percutiamus illum inrmicum nojlrum^a onde (landò quò 
Ila perfida natione commettendo vna tanta fcelerag- 
gine ,videfi miracolofaniéntc vfeire da quelle lantif- 
fime holtie vna fi gran quantità di fartguO che Ven- 
ne à tingere totalmente 1 di ródo quél panno: dicceli 
fo in vero formidabile, àt horrendo, eh advn folO racè 
conto mi (pauenta l tuttauia non comportando Iddio 9 
che rtftafìe per longo tempo celato Vn tanto misfatto , 
venuto ciò per diuiqo dellipo à riotitia dèf'zelàntè Gio- 
vanni. furono da quello fatte Cubito carcerare alcunefami 
glie d’hebri, quali no potédo lofFrire i dolori de* tòrméti, 
confèiiaròno èiicre veriflìmo il facriiego furto, c 4 mi* 
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.xacokifa dimolìratione di quello, conformese qui lo- 
« p^a accennato; la onde moflofi $ómaméte a fdegno il so 
ano Iddio ptr vna fimile Iceleraggine contro di quella 
perfida gente, permilè,chein quello tempo fi fcoprifle- 
jfo tutte le loro iniquità>acciò , che ere (cencio contro di 
.quei l’ odio del Beato, più fieramente venilfero col 
jneritato cafligo adelfere puniti.Stadofi dùque indaga- 
lo la verità del già lignificato delitto, fu da vna certa 
donna Chriftiana (la quale prima vifle ncll’Hebraifmol 
fatto ricorfo à Giovanni; à piedi di cui manifestili co 
infinite lacrime li deteSbili errori de Giudei, di (Teli ha- 
juer veduto nella fua tenera età,alI'hora > di’ era he b rea, 
.tnolti giudei radunati intorno ad vn.grandif/ìmo fuo- 
co, nel quale gettata con difprezio grandidìmo, e vili- 
pendio fià tre volte vn’hofliafacra, venne quella conti- 
nuamente à renderli intatta ,. con liberarli affieme dal- 
le fiamme, Ifr qual co fa come prodigiofo miracolo ) ve- 
duta, ; eh’ hebbe vna vecchia , la quale ritrouauafi iiii 
preSiCte>gettodì fubito proftrata in terra adorado quel- 
la fàcratillima particola» quafi dicendo, tu quidem es ih 
le Deus , qui feajUOrkvt gr terram^ Mare ifmtis aqua* 
rutrtytt mirabilia magni- diorite^ aLium non cognofcam 
Deum.in *ternuntj\ che veduto .quella Diabolica gene-» 
ratione d’hebrei non potendo comportare la conueivi 
s (ione di quella; pollo dire, c con ragione fortunata vec- 
chiarclla t cor(iglr ben predò alla vpta , la priuarono di 
quella, con lèpcUirla nella ito edema Cala , narrandoli 
Umilmente, come in altra tempo robbato,che hebbero 
li fudetti peruerfi ,vn fanciullo Chrifliano dopo d' lu- 
; u.J uerlo 
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uerlo con mille tormenti, & martirij iniquamente cru- 
ciato, lo fecero innocentemente morire, dandoli per' fè- 
polcro vn luogo remoto, doublé di bèli reliquie furono 
à fio tépo rirtOCiate;airydito di che atterrito, no che flu 
pc ftto Giovanni, no fapendo per cosi dire trouare vh 
condegno cafligo, che s Vguagliafle alla pena difimili* 
de iniqui misfatti, deliberò (fruendoli dell’autorità ec- 
cedali da Sommi Pontefici} , che quelli, i quali fi ritro- 
uaraano colpeuoli ne' fòpradetti delittbpagafFerd la do- 
uuta penà^on efier condennati alle fiamme, fi cOrtìé d» 
quarant vno fu fattoi l’eflempio de quali vennb Cre- 
dere à iutri grakri vn terrore fi grande; che dubitando 
alcuni, douergiiefl'eref gitaci, fecero deliberation? di lira 
golarfi da fc mcdcfimi,come fece il maeftrO della ria-’ 
goga c6 moiri altri.'ne cótéto di ciò quello fartto 
lettore dellafede Cattolica, operò aheora talmente api. 
pretìo Ladislao all’hora i^è de glfVftgari,e Éoertliytheit 
furono da quello mandati dal fuo Dominio tutti gPHè 
brei in efilio,con eflere fatti anco da Alberto- Padre di 
detto Ladislao ad intuite! di Giovanni racchiuderai 
due mila dentro d’vna Cafà,c poiVnferitarriente< abbril* 
giare j R finalmente per dar^Ldiuederc quanto cifoli® 
«dante contro di quella peflifèra gente, 1 facciane pur to- 
ifimonianzala Città di Ròma ^nella qualopoftofi grS 
tempo auanti à difputarepublicambnte còh Gamaliete 
Bcbrco maeflro di quella tìhagoga, veniicloicoii .tanta 
facilità a. conuinccre,cón darli! à ‘di uédcreichiaradien'J 
te, quanta folle erronea, falla , Scempia la fua opinione 
ofuicatatrà le tenebre, deli!Hcbxai£uio> che ad folci, per 
• Diuiiu 




Dfgitized 


Del B.Gio: da Ckpeftrano. t}* 

Diuina prouidenza conuertirli quel Rabino, ma anco 
quaranta Giudei, quali alla difputa erano prefènti, e la. 
uandofi con l’acqua del (acro fonte, vollero Torto lo 
Vcflillo di (anta Chiefa militare. 

Quanto operajfe in quel tempo la mi ferie or ita di Vio , per 
me7X° &tl fuo feruo Giovanni tri ejfaltatione 
di /> unta Chiefa . Cap. XXIII • 

E S fèndo in quei tempi frefea la memoria della dò* 
plorabile perdita di Conftantinopoli occupata co 
grandiffìmo danno de Chriftiani da Turchi, fu per que* 
lt’effetto da Prencipi Cattolici deliberato, fi per vendi- 
carfi d ’vn tanto oltraggio, come anco per maggiprmé- 
te refìftere alle forze dell ’Ottomanno Impero, che ài 
tutto il mondo minacciaua rouina,fàre nella Città di 
Francfort vna Dieta, alla quale chiamarono ancora»» 
G i o v A n n i , le di cui perfuafiue, fàpeano pur trop- 
po,qBanto fodero potenti, fi per ftabilire vna vera vnio- 
nc fra Prencipi,comc per accedere nel cuore di tutti vn 
vero zelo, per debellare l’orgoglio de gli opprefTori della 
fànta fède: ne punto l'afpcttatiua di ciafcuno ingannof- 
fi ; poiché (ficome hò già di fopra accennato) con ogni 
velocità poffibile,intefo , che ciò hebbe il Beato nella»* 
Città di Cracouia, partendo da quella, inuioffì alla vol- 
ta di Francfort , iui doue con facilità grandiflima vniti 
tutti quei Potentati, effortolli ad impiegare tutte le loro 
fòrze contro la Diabolica, Se infame fétta Maomettana 
cq operar anco molte altre colè in vtile di Tanta Chiefa, 
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dimollrando nclViftelio tempo il dono fingolare della: 
riuelatipne datali da Iddio ; mentre decorrendo va. 
giorno col Vefcouo di Pauia , quale ritrouauafi eoa, 
la carica di Legato Apoflolico in quella Dieta, predille 
la morte del commune Pallore Nicolò V.dicendo mor- 
tuus eft Pontifex ora prò eoi il che inoltratoli difficile & 
credere quel Vefcouo, non offendo pur nuoua d' infer- 
miti, non che di morte, fù sforzato, arriuato iui fra po- 
chi giorni l’auuifo di fede vacante, confèffare, che Gio- 
vanni hauefle fèco il Diuino fpirito Profètico, e mi- 
racolofo per rinfittiti miracoli, fatti da quello Beato io, 
quel viaggio , de quali, fi come vien riferito dal Padre 
Chriftoforo dii Vanfio Tuo Compagno) per latrafcurag 
gine,e negligenza di Scrittori, nó fi troua piena relatio- 
neifè bene quanto egli operafle, dalla quantità de voti , 
quali fino al giorno d’hoggi vedenti pédéti nelle Chie- 
de di quella Città, fi puole chiaramente raccorrei fi che 
rellamifòlo dire, che terminatala Dieta, fece paflaggio 
in Norimberga, doue come qucllo,che ardeua tuttod’ vn 
vero zelo della fède Cattolica, & altro no bramaua , che 
fpargere per quella il proprio sàguc, prego fra 1 altre v- 
na mattina nel Sarò Sacrificio della Mella co efficaciliì 
me orationi la Maeflà Diuina, acciò che rilluminaffej 
verfo qual parte doueffe egli prendere viaggio per mag- 
gior* vtile dell’ anime Chriftiane, e Chiefa Tanta; laonde 
non fù tardo l’Onnipotente ad esaudire le preghiere-» 
d un fuo cosi amato fórno; poiché l’ifteffo giorno flan- 
do à predicare , fece, che all’ orecchie di quello Beato 
tutta l’aria parelle risonante di voci, quali continuamc- 
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té dicclTeroJ» Hugariam in Hugariam perge,nec ampli hi ' 
Plorare, parendoli anco di più d’hauer' vn’huomo al lato, 
che per così dire lò riprende (le, dicendo Quid agiti' 
quid agii ? cur non petti Hugariam Jìnem impone , & am- 
bula ? Laonde finita la predicha, pieno d’vna Celefte ila- 
rità d’animo, riuoltatofi à Tuoi compagni dille, efìote pa- 
rati, dum in Hugariam avocati fumut à D eo ; ver(o dolio 
auanti, che sincaminafle, volle prima trasferirli in Vié-' 
naper vifitare,fi il Conuento di San Theobaldo, come 
quello di San Bernardino da lui eretto, & amato fuori 
di modo, per potenn carità conuerlàre per 1* vltima_»* 
volta in quella vita, con quei Padri fuoi tanto cari fi- 
gliuoli, hauendoli egli aferitti lotto lo gloriofillimo llé- 
dardo del Serafico Padre S*Francelco;e i’vlrima notte, 
nella quale co quelli fuoi diletti fi tratténe,finito,chc fu 
il Diuino officio del maturino, elfortado tutti aUdlTer- 
uanza della lóro regola, e profeflìone, prelè per tema,» 
ciò, che dice l’Apollolo : In difciplina perseverate, fopra_. 
del quale lèrmoneggiò fino all’aurora con tanta fuifee- 
tatezza d'affetto, -che tutti quei Diuoti Religiofi die- 
dero in dirottifiìmi pianti,tamaricandofi della perdita, 
éhé pretto erano perfare dèi loro Padre Maéltro,il qua* 
le raccommàdando la Provincia à fra Gabrielle da Ve- 
rona Vicario di quella , e riuolto poi piangente à 
tutti i Padri profetizando dille , non plui me 'videbitis 
fratres chariffmi, pojì mortem meam aduenient ali qui 
introduci uri in Kef/gtonem notiti doftrin*s,variafqut con - 
fhtutidnes , ne credatii illit , quiajeduftores erunt. e fi nal- 
mete per dare l’vltimo à Dio à quei fuoi tariffimi fi gli 
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proftratofi inginocchioni, volle ad vno ad vnò baciatile 
ii,che,fù fi grande ilprofluuio delle lacrime ,c fofpiri , 
quali daU'vnoje da glabri vedeanfi vfcirc,che (ària flato 
molto ambiguo il giudicare, fe fbfTc più il dolore, che se- 
nile Giovanni nel lafciare i fuoi diletti , òpuro 
quello, che prouaflero quelli nella perdita del loro ama- 
tiffimo Padre , il quale incaminatofi verfo l’Vngheria 
riceucin Buda dal Cardinale Caruaial Spagnuolo,e Le- 
gato Apoltolico,la Croce, e l’autorità di predicare lai.» 
Cruciata trafmeflali da Califto Terzo fucceffore di Ni- 
colo Quintoj laonde, benché il feruo di Dio, e protetto- 
re della fede fanta fofle di già inoltrato nell’età , non-, 
lafciò fatica, che non fàcefle per accumular genti, quali 
prendeffero Tarmi contro de Turchi *, e predicando per 
laValachia, Tranfiluania,e Rufcia,riduffe in fpatio di 
tre meli alla (anta fède vndeci mila tra fcifmatici , &c in- 
fedeli Patereni, con conuincere in Hunyad loro Mac- 
ero, quale di poi alla prclenza di Prelati , c Baroni fu 
Battezzato in Buda, e feorrendo quali tutte le Cittì 
delTVngheria,cattiuoffi talmente Gìo: Hunyad Conte di 
Biftercia Goucrnatorc di quel Regno, che in qualfiuoy 
glia grauc negotio concernente à quella carica , oprauìv 
•tutto col fanto coniglio del noftro Bcato,& fìnalmé- 
teintefo, che hebbero TAlemanni, che il Beato Padro 
predicaua la Cruciata, lafciarono per cosi dire tutti lej 
proprie caie, fi per (pargere il loro (àngue in diffefa del- 
la fede Cattolica, come anco per vdire le già guftate pre 
diche di G i o v a n n i, le quali quanto fòdero ardenti, e 
potenti per commouere,^ animare i cuorj de Chriftia- 

ni 
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ni contro grinfedeli, mi badi il dire, che egli iolo fotto 
lo Tanto ftendardo della ilxa Croce arolò in brcuilfimo 
tempo patta fettanta mila Cruciati; ma di ciò non pun- 
to mi marauiglio, poiché in altro quello non s’ affatica-?, 
ua, che nel pronuntiare quel tantoché dallo Spirito Sa- 
to li veniua dettato, mentre con la Tua (anta vita arriuò 
nel principio della Tua profeflione à meritar tanto ap- 
pretto Iddio, e la fuafantiffima Madre Maria, che fian- 
do quello vna fera facendo oratione,con pregar àmbi , 
acciò no l’abandonatter o in tuttp. le Tue attioni; li corrn- 
parue in quel punto la gloriofa Vergine con l’vnico fi- 
gliuolo in braccio, la quale accollatali a quefto,con lo 
fue fantilìime mani,dicdeli à bere dentro d’ vna tazza u 
doro il celelle liquore- .... .. 

A cquijìo ,eV ittoria ottenuta mirócolofamcptc da Gì I o t 
r ;.v ANNI contro /' efferciìo nutofrofo deli. ... rt 
• m b ?.-• t . Turco* i i. fi? 

Jifi sii- ii.cn «cq ( vhi t *. ! /i o onvrn bn ed? -ft 

M Éntre llaua Giovanni àffaticandofi.per.acqui- 
> ftar gemcjquale contro la potenza de Turchi 
'■combattertelo, li gionfe nuòua,che quelli con formida- 
bile ettercito di cento venti mila Combattenti con qu5- 
tità di Caualli, Cameli, machine , & altri inftrumenti 
militari, allieme con vnarmata.Nauale di 64. galere, 
fènza molti altri legni minori,per lo Danubio fe ne vc- 
iiiuano ad attediare Belgrado, dopo 1 acquillo di cui a 
loro fàcile fariafirelb rimpadronirli di tutto quel regno 
dell’ Vngheria, con foggiogar’anco lVniuerlòral qual’au* 

ujib incarninoci lènza dimora alcuna yerfo quel luogo 
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già alfediato GiovANNi,doue dopo d’haucr efldrtati tut- 
ti ad vna intrepida coftanzà,andoflcnc có ogni preftez- 
za à Salenchamcn, per ritornare quanto prima coll’e£ 
fercito de cruciati à liberare lo già quali dilperato luogo, 
come in effetto feguì; poiché predicato, che hebbe iui 
pochi giorni alla prefenza di Giouàni Hunyad Gouer* 
nàtoré, quale da molti hò veduto , chiamato fortifiimo. 
debellatore de Turchi , formo vna copioflìma armata 
iNauale de Crocefegnati, li quali con tanto valore eom 
batterono la Turchefca>che accompagnato il loro ardo-» 
re daU’orationi di quello Beato, che fopra la ripa del Da 
jaubio ftauacon voci altifiìme, continue chiamando 
il Santiffimo Nome di GL-sù, fu -da quelli in termine di 
cinque hore totalmente dillrutta, con la morte di grart- 
difiima quantità di Turchi, e perdita di tutte le Galè- 
re, delle quali 3. ne reftarono’ fommerfe, quattro itu 
manodeChriftiani, etutteraltre in tal maniera dan- - 
Zieggiate, che ne meno col relàrcirlc , potè mai più lèr- 
uiriene l’inimico. Difcacciati dunque, che furono li 
Turchi dal Danubio, entrò con grandiffima, e comm^- 
* ne allegrezza in Belgrado il Beato, quale cflbrtato, che 
hebbe tutti con afte ttuolj Itimi difeorfi & perle uerare-a l 

nella medema coftanza, ritomolfene à gEalloggiàmeo» 
ti podi nella ripa del Danubio, doue s* erano raduna- 
ti fellanta mila Cruciati , tra qpali chi per la troppo 
giouentù era inhabile al maneggio dell’ armi , por— 
taua T Arco , lo Scudo , e la Tarctia,. della qual 
‘■cola godea fòmmamente GidVanni, dico in- 
vedere cosi numerofà fchiera di defènfori di Giri* 
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Qp j li. quali (benchc folle prefetto deU’efercito il Regio 
Gouernatorc Giouanni Hunijad), altro fuperiorej 
ricufauano riconofcere, che Giovanni da Cape- 
rti nobili di cui cenni, obedientiflìmi fi moftrauano col 
dichiararfi di voler {èco,ò viuère, ò volentieri per la_> 
fede di Chrifto morire: tuttauianon perciò mancaua_» 
egli continuamente esortarli à combattere con animo 
intrepido » & integro , difluadendoli tempre le rapino 
con ammaeftrarli ad inuocare frequentemete il Sancite 
(imo nome di ciesùde di cui perfualìuelìirono cosi cfR 
caci .» che, molti di quelli confettatili, è prete dalle di lui 
roani il sato viatico, andarono totalmente accefi d’ vn 
amore diuinoà combattere,incótrando vna morte glo- 
riola degna della Mercede della beata eternità, mentre 
da gli inimici gli veniuano tagliate le tette -, e porte fo- 
pra dell'arte à maggior terrore , . e lpettacolo di Chri- 
lliani, l’inalza nano in alto, affaticandoli à piu potere per 
impatronirfì di Belgrado , già che rotte , e {pianate lo 
muraglie del primo Cartello, haueano intimorito in tal 
maniera gl’ attediati , che di notte tempo il Gouerna. 
tore quali affatto perte d’animo, andò à ritrouare il San- 
to Padrejdicédolnpiùje pili volte co voci tremanti; e vi- 
cina la vittoria dell’inimico , & il Cartello di mattina-» 
non farà più nóftro , ma in loro poltre , al quale il bua 
fqruo di Dio con ogni intrepidezza di cuore rilpofo,; 
7\[<r titneas , dutn Deus protcÈtor efì nofter, jidem bìbids in 
iOo^cpiem fi habemustfuis cutra, no sì è così accadde, poiché 
nel giorno della vigilia di Santa Maria Maddalena.», 
l'inimico circa l’hota di vefpro diede al Cartello l’vlti- 
ao mo 
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mo a (Talcosa onde combattendoli con ogni vigore dali 
fvna » c dall’altra parte , dopo vn fanguinofo contra- 
ilo fu T imbrunire del giorno occuparono le prime ma. 
raglie i Turchi , i quali fu la mezza notte circondando 
con tutto l’efsercito gl’artediati, s’impadronirono di tue 
to ’1 piano del primo Cartello , & tentando Tingreflo 
del fecondo, il di cui ponte non era alzato, non s ’acor- 
fero per diuino volere, che nel primo v'era ri ma fia r 
quantità gràdede’Chriftiani.i quali cominciarono à get 
tare legna ardente nelle forte piene de Turchi, quali ac-' 
eortifìeffere circondati dal fuo co , p porti in mezzo 
da fedeli,fi poféro in fuga , ne meno à loro concerta sé* 
za perdita della vita , mentre volendo vfoire dal Cartel- 
lo , o erano abbrugiati dal fuoco, ò partando per il pó-- 
te vccifì da Chriftiani . O mano Onnipotente di Dio J 
ó immenfà miféricordia del Saluatore, che mai abando- 
na , chi à lui da vero cuore ricorre > Durò quertò cru J ' 
delc combattimento fino à giorno con tanta mortalità 
de’Turchi , che con il loro (angue haueano per così di- 
re formato vn fiume, e fu così grande la quantità deco- 
ro cadauéri , che impediuano libero il palio à Chriftia- 
ni, de’quali(cofà veramente marauigliofa) à pena 6o2 
ne reftarono morti, ne ciò fi renda difficile à credere ad 
alcuno»mentre la dirtela dell’efercito Chriftiano veniua 
à Dio continuamente raccomandato da Gì o va n ni^ 
quale era della vittoria ficuro, poiché hauendo più voL 1 
te pregato S-D.M. che l’infpirarte, fé douea trattenerli^ 
ò abandonare l’aflediato Belgrado > celebrando final- 
mente vn giorno la metta, cadde fu lattare auanti li fuoi 
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occhi vna iaetta, nella quale à carattere d’oro viddc que- 
lle parole imprellc: ejio conjiam loamtesì per lo che fpù- 
tando il giorno della notte così profpera à Chi iftiani, 
pofe tutti grallogiamenti alla ripa del fiume faua, of- 
fèndo all'altra ripa fimilmente alloggiato l'inimico in^ 
quel luogo, doue col Danubio fi congiunge, efiendo co 
quelli doi fiumi circondato Belgrado, & veniua folamé 
te dall’acqua del fiume faua diuifò lelfercito Chriftiano 
da quello dc’Turchi,i quali, vedendo il Beato Padre, 
che da poca quantità de’Cruciati veniuano incitati alla 
battaglia , tutto defiderofo del martirio , e (limolato 
dallo fpirito Tanto dille, quello è quel giorno , che tan- 
to afpettauamo, palliamo il fiume , & dillruggiamo af- 
fatto l’clTercito Ottomanno: c benché à ciò non accon- 
fèntiflc il Gouernatore per timore , che la vittoria po- 
co auanti hauuta non li li conuertilfe in deplorabile 
ftrage,preualfe con tutto ciò il comandamento di Gio- 
vanni, il quale paflando il fiume, fu lèguitato da mol- 
ti Terrazzani , e Zappatori, & alfalcndo con ogni in- 
trepidezza gl* inimici della Croce del Redentore , li 
fece con non pòco fpauento, e rouina, con perdi- 
ta anco di tutte le machine rititare negl’ alloggia* 
menti ; per lo che fatto più animofo , 6c ardito il 
Beato Padre, inuocando ad alta voce il lantilfimo no, 
me di Giesù, elfortaua ben IpelTo tutti i fedeli al com. 
battimento, che crudeliffimo durò per (patio di lèi 
hore continue, dado lèmpre al capo dell’ellercito il Bea- 
to , quale, altro Iofue follentato da vn baftoncello fo- 
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pra del quale haueua poftoil (è gno del Thau , andaua_» 
inanimando li Chriftianij e dettoli dal Tuo compagno 
con repetite voci , 7\[e vadas ne vadas Pater, ne te vitro 
ned dederis , checome quello, che altro più no bramiua 
della palma del martirio , tutto giocondo rifpolèli. , ad 
hoc veni , qui vult fugert fugiat: ma Iddio per la là Iute 
fi di quel regno , come di tutta la Chrjllianità , non_» 
perniile, che quello Tuo Terno all’hora incontrafle la_* 
morte , c conlcruandolo (ì maggior confufione degl’ 
lnfèdelijillcfo dalle frequéti (actce, contro la Tua vita da 
barbare mani (coccate , volle , eh a lui cedelTe la poten- 
za de’Turchi,i quali venuti có ceto mila cóbattenti am- 
bi tiofi di Toggiogare non folo T Vngheria, mà tutto lo 
Romano Imperio, in termine di noue giorni furono co 
ogni obrobrio sforzati ritornare alle lor calè con morte 
di ventiquattro mila, e perdita di grandini me maclii- 
ne, e di tutti griftromenti militari* e quello.ch’in que- 
llo fatto » e più degno d ammiratione , egli è , che ne 
meno combattè tutto Te flcr cito Chriftiano, mà à pena 
furono cinque mila , e fecondo alcuni tre mila fidamen- 
te fiirono quelli, quali ottennero la vittoria, e ciò Tu, che 
maggior (corno, e dolore aportò alTlmperatore de’ Tur 
chi , il quale Tremendo co’denti, fi lagnaua fommamen- 
te,d’eller flato vinto da così pochi villani , zappatori, e 
da perTone abiette, quali contro di lui prefiro l’arme à 
perluafione di Giovanni , il quale non con fortillìr 
ma , e fiielta ToldateTca d’italiani Spagnuoli , ó Ger- 
mani , mà con la fòla fouocatione del Tacratiffimo no- 
'. r me 
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me di Giesù debellò la fuperbia di Mallo metto crud p- 
iilfimo inimico della Croce di Chrillo , con perdita fo- 
lodel luo corto mantello , il quale fù dalle faette, c col- 
pi dell’inimico totalmente trapaliate* , lenza punto toc- 
care le velli, non che offendere la vita miracolofamentc 
liberata. 

Della morte , & EJfequie del Beato Giovanni 
Cap. XXV- ' 

D OPO, eh’ il Beato Giovanni inuitto 
defenlore della fède Cattolica , e terrore degl’i n- 
fedeli,difcacciò dal Danubio la crudeltà del Turco, li. 
berando rVngheria, c la Chriilianità tutta da così fòr- 
midabil potenza , parue alla milcricordia di Dio meri- 
tamente riconofcerlo, con dare vn’eterno ripolo alle di 
lui inceflanti fatiche , poiché à pena reftò Giovanni 
vittoriolo dcH'infàme fetta di Maometto, che per li gra 
patimenti, e difaftri patiti nella pallata battaglia, fu for- 
prelo dafèbre ; e da vn continuo , e trauagliolò flulfo, 
quale per lèttanca.otto giorni tormécò il di lui beati fil- 
mo corpo, la onde lòpportanao egli patictemente pèr 
amordi Dio ogni trauaglio , da vna parte defideraua 
la morte , dicendo fpeflb alfieme con l’Ape ftolo;C«^/o 
dijfolui , & effe cum Chrijto , e dall’altra bramaua antio- 
fò la vita, per potere più in lógo affaticarli ad eifaltatior 
ne di Santa Chiela , & eftirpatione de' nemici di quella, 
giàche altro no ambiua,chedi fpargere il proprio sague 
per la fede Cattolica : Mà finalmente fatto per diuino 
volere nel giorno della Natiuità della Beatiflima Ver- 
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gine, confapeuole,che douea di quell’ ideila infermità 
far palleggio da quelle terrei! ri mifcric all’eterna glo- 
ria , volle eflcr portato in Vijlach, acciocché quel con- 
ucnto , quale non lenza gran fatica hauea ridotto alla_» 
regola deli’offeruanza, perfeucrafie in quella>mcntre li 
laiciaua in fogno d’affetto l’incftimabil theforo del Tuo 
prettofifTimo corpo j feruorcin vero mirabile , & im- 
menfo zelo di quello feruo di Dio, il quale ancorché 
moribondo , defidcraua con la Tua morte ftabilire l’of- 
-feruàza nella {crafica Religione.Rcfefi pur troppo incrc 
dibilc rallegrezza , & il giubilo., col quale la Città tut- 
ta di Vylach lo riceuette, vedédolo dalla Diuina mano 
•faluato i c fra tanti pericoli illefo, Se intendendo ciò Dò 
Nicolò Vaiuo daPatrone di quclluogo,qualc fi citroua 
m co feflcFciio in càpagna, polpofto dubito qual fi fot* 
fe graue nego t io andò à vifitare il Beato infermo , dal 
quale riceuuto, che hebbe la fila benedittionc , partì > 
ordinando efpreflamente al fùo gouernatorc, che li só- 
minifiralfe ciòcche li ficea dibifogno, ne ch’in alci! mo- 
do mai pcrmetteire > che andafle altroue quello Beato 
Religioso à curarfi 1 ò venendo il calò della morte, non 
lafciafle vfeir fuori di quel luogo il filo venerabil corpo 
facendo il fimile il Re Ladislao , poiché hauuto , che 
hebbe l’auuifo dell’infermità di Giovanni non manu 
cò vifitarlo(Benche ftalfe lontano jalcunc volte in com- 
pagnia di molti Prencipi , Signori , e Prelati, quali fu- 
rono da lui con ogni feruore eflbrtari à viuere vna vita 
fanta,& alla difefa della fede Chnftiana;& il Rè fra 
gl’ atti dUortcfia ,chc dfinoflrò ycriò quello Beato , 
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volle , eh* il Tuo medico afliftelie alla di lui infermiti 
continuamente : ma egli, fé bene ogni rimedio gradi uà» 
che per la fàlute del corpo li veniua offerto , fèmpre ai\” 
daua dicendo. Facite quicqutd uultis dicite quicquid 
placet-) obediam vobts propojfe , h*ec veto ejl me a ultima in- 
firmi tat ì&ex hac me moriturum procul dubio fcitote ,per 
loche,non v era Barone , ne Potentato , che da Ini par- 
tendomon lag ri m affé , deplorando la perdita d’ vn taiv- 
to Padre, lenza del quale reftaua tutto quel Regno feon 
Colato, permettendo la Magnificenza di Dioiche fofle 
qpefto fuo feruo lìnaU’vltimo fpirito'prodigiofo,men- 
tre concordano àhù molti infermi, quali legnandoli co 
la fua miracolofa mano# chi à fatto nonrendeala falu- 
te , gCallcgeriua fuori di modo i dolori, e tormenti; &c 
ancorché toffe grauemente oppreffo dal male, non re- 
ftaua d'intercedere continuamente con l’orationr gratti 
da fua 4hiirfa<Diuma Macftà , effendo di ciòteftimoriie 
Frdftè Ambrogio dell’Aquila già. compagno di-Gic* 
V a n n J, il quale ritroùandoìi in vn luogo chiamato 
Achija lontano cinque miglia. da VijUch agonizante-?), 
non pòteuapiù proferir 'paròla,’ il chi riferto al Bear 
to< Padre, -pregolli da. ilj>io la. dàluce> ia qbale nel 
medemo punto delTòratione vii venite perfèttamente 
ikftituita , Huomo pur troppo véramente Beato, che 
antera moribondo potè con il fol tatto i prefeirti ,eco 
tfòrationi gl’affenti 'da i languóri % e ligamii della morte 
Kbenife . Nè di ciò ria alcuno , che ri ftupifca * poiché 
erano <duefti tutti effetti d’ vna vita , la quale fino alfvl- 
timo fpjrito portò integerrima, à fegno tacche fe bene 
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folle quello fanto corpo da continue febri aftlitto , e da 
dolori incelanti cruciato j non perciò lalciò mai di ce~ 
lebrare il Santo Sacrifìcio della Meda , il che non poté- 
do nell’ vltimo della Tua malattia fare,deuotamente la- . 
fcoltaua , e con legni di vera contrittione lì communi- 
caua , facendo il limile dell’ofHcio , quale non potendo 
dire per le già mancate fòrze, fe lo facea recitare da altri* 
vdendolo con grandilfima diuotione . Finalmente ac- 
cortoli , che s'auuicinaua l’hora, nella quale douea il 
corfo della Tua vita terminare, prego i frati à volerli 
fomminillrare tutti i fanti facramenti,la onde fatta vna 
degniflìma preparatane , quantunque hauefle lèmprc 
vilìuto vna vita innocentifnma , e lode llato patientc 
nelle tribulationi, come vn Giobbe, collante nel timor 
di Dio , qual altro Tobia , e vero oderuatore de’Diuini 
precetti , come vnaltro Noè, con tuttociò alla prese- 
la di tutti frequentemente lì chiamaua reo di mille col- 
pe , & era così humile accufatore di fé Hello , che rat 
fèmbraua vn Dauid nel confelfare , e chiedere perdo- 
no à Dio dc’fuoi peccati ; e venendoli portato il SantiT 
lìmo Sacramento dell’JGucharillia volle ('lòllenuto da** 
due Padrijincontrarlo con ogni riuerenza, & diuota. 
mente dicendo. Domine non fum dignus^vt intres fultettn 
w«?,tramàdauanolidi lui occhi abódàtiffima copia di 
lagrime, dopo diche co madò, che (ìli dicelfero forar 
tieni del tra/Ito, alle quali anch egli tenedo le mani eie-» 
uate,Ordinataméte rilpódeua^eripolàndo nò già tra de** 
Jitic, neloprà morbide piume, mi (opra vn nudo paui*» 
mento dcli^terra, chiamò à le il più caro compagno , 
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eh* haueflfe, frate .pi rolamo da Vtino, che l’aiutaffc al- 
quanto à federe, verfo il petto del quale inchinando il 
fuo languido capo, relè nelle di lui braccia l’anno del 
Signore mille quatrocentesimi adì 1 3. d’ottobre in gior- ‘ 4 
nodi iabbato ad hore vétuna, in età d’anni fèttant’vno, 
con dilgufto vniuerfàle , il fuo diuoto Spirito ca- 
rico di meriti al Creatore 3 Laonde diuolgatafì pe? 
Vijlach la morte di quello Beato, lòlleuolfi tutto il 
popolo, il quale in quantità fi grande concorfe al Có- 
uento de Padri Ofleruanti,che non ardirono portar per 
la Città quel fanto Corpo, per timore non li venilfc la- 
cerato, flante la deuotione grande, che quelle genti tut- 
te li teneuano , mà con ficurilfime guardie fu pollo in, 
Chiefa, doue per fette giorni continui furonli celebrate 
folennilllme Elsequie, e funerali : & mentre fi ficeano 
al Beato lidouuti honori, non mancò impedirli l’infer- 
nal Satanalfo inimico della gloria di Dio, e de fuoi San. 
ti, mitigando vno Apollata della Serafica Religione-* , 
quale Icrilfeal Cardinale Legato, che li fiati tenendo in- 
lepolto il corpo di Giovatimi da Capei! ranodo faceua- 
no adorare per fanto.il che intefo, che hebbe quel Car- 
dinale, ordinò à’ Padri, che fenza dimoralo douelfero 
fepellire, fi come nell’ottauo giorno il tutto efiguiro- 
no, con dare à quel Tanto cadauero finite lelfcquic la-, 
fèpoltura, di doue in vece di fetore ,lpiraua foauififima_, 
fragranza d’odori , non dimollrando fegno alcuno di 
ctorfuttione • Difpiacque fuqr di modo al Re d’ Vnghe- 
ria,&: à tutti quei Potentati la morte del miracolo!!) 
Giovanni, & in particolare à Don Nicolò Vaij- 

uo- 
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uoda Patrone di Vijlach;poiche hauuto, che hebbe tal 
huoua,con ogni prellezza corfe per vedere il Tuo Cor- 
po, quale trouando fepolto, ordinò, che fi difepellilse; 
e tenuto quel Tanto Corpo più giorni efpoflo in Chiefà 
con infinità de miracoli cooperati per mezzo di quello» 
intatto lo pofe in vna bclliffima Cada di ferro fèrra-a_j 
con fette chiaue, e con ogni magnificenza lo depofi- 
tò itrvna ricchiflìma Cappella della Chiefadi detti Pa- 
dri , fi come col feguente epitafio fi conferua . 

Hic tumulili fcruat preclara, laude lOAlXCT^EAAy 
Gente Capijlrana^ fìdei defenfor, & auctor , 

• Ecclefia tutor - Chrijìi tuba> tum ordinis ardens 
V autor in Orbe decus^tum veri cultori atpui. 

Et vita fpeculum-idottfin* maximus index 

Laudibus innumeri s iam pofjìdet AJìra BEATV 5- 
Et arriuato finalmente all’ orecchie del fommo > 
Pontefice Califfo Terzo Tanta memoria , vna fimil 
perdita,ordinò a tutte le Matrici, & altre Chiefe d’Italia» 
che doueflero in honore di quello fant* huomo celebra- 
re folenniffime Effequie, fi come con grandifilma di- 
uotione vniuerfalmente Tù Tatto. 

- Defcrittione del Beato Giovanni , & altre fue virtù 
particolari - Gap* XXV I* 

O Ltrele rare prerogatiue delle virtù, con le quali fu 
quello Sant’huomo per li Tuoi meriti ricono- 
Tciuto da Iddio, Tù anco aggratiato d'vna perfètta datu- 
ra di corpo, proportione di membri, e d'ottimo tempe- 
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ramento, mentre era quello di filatura gi Avvita afciut- 
ta, voce chiara, dilcorib puro, capello, e barba bionda.,, 
corpo robullo, memoria incomparabile, intelletto 
profóndiamo, giuditio incorrotto, tclla calua, fronte 

crefpa, volto fèreno, afpetto venerando, protettore del- 

1 innocenza, Giudice leuero contro li delinquenti, oc a 
guifa di fiero Icone etti rpatore de nemicidi Dio , mcn- Fortezza, 
tre fiì di lui in quella guifa fentito cantare. * 

Hi c Francifce tutti mi lei tuafgna per Or beta 

7^1 orni ni 5 ingenti cumpietatettilit. \ 

Hunc inter promacho s fine telo tela reprefjìt, 

» Et C ruce percuffìt fgna inimica Crucis. 

Alea damnata e(l J lammisytalu fatte Jatroque] 

T otaque chartarum plaujìra cremala focis* 

Si purgare iuuat monflris feralibus Orbene 
Aline Capiflranos, cerberus ipfe tremiti 
Diedcfì Umilmente àdimoftrareeffemplare ad ogn* 
vno,malfimc della Tua Religione quello Beato, con di- 
ftribuire tutte l’hore del giorno in varij efferati j, c tutti 
in gloria del Saiuatore. nulla filmando quallìfoffc acci- 
dente di vita fiumana, per la fperanza non ordinaria, che 
in Dio continuamente teneua , poiché, oltre l’andare di Sperimi 
continuo à piedi nudi, era 1’ vltimo in andare à ripolàre 
la notte, non dormendo in quella piùdiduehore per 
ciafcheduna, con ftar femprc deH’jlleffo habito veli ito: 
era il primo à deftarfi per andare in choro à recitare il 
Matutino , non ollante le varie chariche, &: intollerabi- 
li ( per così dire) fatiche, quali in tutto ’l giorno volen- 
tieri fopportauai laonde fèpite , eh erano l’orationi com- 

R piu- 
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muni, in vece di ripolare ('come l'vfo de graltri) per al- 
cuna hora di nuouo, ei per lo contrario le ne ftaua irli 
continua contemplatone della Santiflima Pafllone del 
noftro Redentore, dopo della quale nello Ipuntare dell’ 
Aurora, celebrato có ogni particolare diuotione di cuo- 
re il Santo Sacrificio della MelTa, per potere, dopo d’ha- 
uer con gl*altri giornalmente recitato le laudi, e l'Horc, 
andare (conforme il fuo vlò à predicare , dimoraua lar- 
go tempo al feruitio de gl’infermi; e finalmente fuori 
di quel momento del giorno, nel quale per foftentamé- 
to del proprio corpo, prendeua alcuna bagattella di ci- 
Tcmperàza. bo, con vna tazza d'acqua, tratteneuafi in incelanti o- 
rationi,c dilcipline, pregando la Ditiina demenza, per 
la miferia humana- 

Regnaua in quefto Santimonie quella fi gran virtù, 
la quale tanto piace al Signore, dico deU’humiltà,haué- 
'dQncdatofegnifufRcientifiallecolojCome alla Reli* 
"gione, poiché, fi come hò detto di (opra , chi fuori di 
H Giovanni hauria (bpportato, efier vifto da tutti a 

guifa di pazzo (opra d'vn giomento, con riccuere tanti 
obrobrij da quel popolo dì Perugia j E tuttauiail tutto 
• con tanta humiltà volentieri ei fopportaua, come anco 
nell’anno del fuo nouitiato-, venendo da ogn’vno della 
Religione, con fintioni pero, dileggiato, al che, ò egli 
taceua, ò pure con humili parole il detto dell’ Apoftolo 
fp iegauaJ nonfutnus / ufficiente! cogitare aliquid ex nobis 
tanquam ex nobis , fed fujficientia nojlra ex Dw e(l. 

In quanta cuftodià poi fofie dall ìfteflo tenuta in tut- 
ta la fua vitada pretiofa,& ineftimabilc margherita della 

pu- 
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pudicitia, dirò folo, che oltre le grandine graui occupa- 
tioni, le quali farebbero (late fuìficientj»per tenere lon- 
tano ogn’altra per{ona da qual fi fotte vitio, cum autem 
dcrmirent homines , 'vetiit mimicus eoru w, & J* u per [emina- 
'uitQ^ania in medio rm/r/,tencua in Vn perpetuo raar- 
lirio, non che tnortificatione il fuo corpo , fi con afpri 
•digiuni. & attinenze di cibi, come con frequenti, cilinj, 
c dilcipline,con le quali il più delle volte fìcea anco la 
terra, non che li panni reftar fegnata di fangueioltre che 
fino al feffagefimo quinto anno , benché li ntrouatto 
iiellc parti frediflimc del Settentrione, fù femprc vedu- 
to andare fcalzo, con fare altre Umili pietofe attieni , e 
finalmente con grandiflimo zelo di carità, Ipcndeua la_» 
maggior parte del tempo in leruire gl’ammalati, conio- 
lare glafflitti, e f occorrere con le orationi li poueri nó 
potendoli con altro per lo voto, che hauea di poucrtà , 
aiutare . 

Quanta poi fi rendette la vigilanza di quello nell’ v- 
bidire , batti il riportarmi à quello, eh’ ho già di fopra^» 
deferitto, cioè nell'anno del luo nouitiato, nel quale co- 
mandatoli dal fuo Ivlaeftro, & altri, cofe per cosi diro 
inhumanc, quetto follccito nell’vbidire, veniua pronta- 
mente con ftupore d ’ogn vno ad etteguire il tutto, co- 
me in prendere con le mani dentrq d’vna caldaia d’ ac- 
,qua bollente vn fazzoletto, & inghiottire fenza offefa_, 
veruna vna beuanda, la quale non potcua niuno fottr i- 
re nelle mani; ne dirò altro dellp ftudio particolare^» , 
che ei faceua in mantenere la pace doue era, e procura- 
re di porla, doue non ttaua , mentre ciafcheduno que- 
ll a fto 
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fio pure più d’ogn’altro potrà in tutta la Tua vita facil- 
méte raccorre, & in particolare dal prodigiofo calò, che 
oprò nella Città di. Rieti, in riunir prima la bipartita te- 
da di quel morto , per haucr poi à riunire miracolofà- 
mcntc granimi di tutto quel popolo, con quei di Can- 
talice, ne quali sera talmente impofleflato l’odio, che-* 
fu affretto atterrirli con farli comparire dauanti il De- 
monio, fi come di già dirti nel capitolo ottauo,& in ai- 
altri (fe mal non mi ricordo) di varij, ma fimili fuccefc 
fi, come nella Città d'Oflona, poiché eflendo iui vna 
communc dilcordia , fù da quello commutata in vivi 
Diuino amore, fatto fimilmente nella Città di Trento, 
& in particolare fra le due Citta d’Ortona , e Lanciano, 
ambi nel Regno di Napoli ; le quali ‘dando in vna for- 
midabil’, e momentanea battaglia, furono da Giovan- 
ni con vna non ordinaria prudenza in tal maniera i 
cuori di quei Cittadini riuniti, che con ammiratone di 
tutto quel Regno, erano più torto per fratelli , che per 
amici rtimati,& particolarmente nel rendere, chefèce_* 
la fua feliciflìma anima al Ciclo, tei minado la propria.» 
vita, con dire Pax Domini regna in 'vobis in teternum , & 
fimilitcr difciphnam in pace conferitale, ne ftarò à dir’al- 
tro della felicità d’ingegno, mirabilapprenfiua, e per- 
fpicacità d’intelletto, efscijone di ciò atteftatrici f opere 
da quello compofte, e per fodisfàttione d’ognvno qui 
fotto didimamente portate ; & il tutto dalla S-Memo- 
ria di Papa Pio Secondo, in quei tempi viuente coajj 
fermato - 
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Òpcrum Beati Ioannis Capitani 
Catalogus • 

I T^V E (Unione Papa. 

a JLI T vattatus de dignitate E cele fu ad Nicolaum V* \ 

3 Contra Huffitas Li ter |. . - ». jf. 

4 De aucioritate Papa » & Concili j. 

5 De Religione. 

6 De Sanguine Cbrifti . 

7 Z)f Paupertate Cùnjìi . . (v 

8 De C a fi bus Papa referuatis. 

9 De modo, & forma executionts tejìamcntì. 

10 De Injlruttione fimpliciutn S ace, dot uni . 

1 1 Speculum Clericorum in tres partes diuifum in quibus pieni Cleri * 

forzo» dignitatem officium, & qualitates deferibit. 
xa Defenforiuvt Temi Ordiitis Sanili Francifci. 

13 De Excommunicatiouibus ipjo Iure latti. 

14 De vfii cuiu fittnque ornatus. 

1 5 De ornata mnlicrum. - V 

’ • < » - *•*✓».* ►- * • - 

16 Z)f matrimonio 

17 Z)f extommunicatione. 

18 De Canone Pxnitentiali. 

19 Speculum Confitenti*. 

.20 De I udicio vuiuerfali,.& Anticbrijlo, ac de bello fpiri frali, 
ai De Tjfuris , ér Contrattibus.' 

2a De Blafpbem-ia, & peri ur io. v-1 

aj De Rcjlitutionibus ,& Contrattibut. , 
a4 De confezione facienda proprio Sacerdoti. 

2$ De Cenfuris. •' 

De Cafibus ,& Pxnisiniunglndis. ■ 

27 De t finis Inferni ,& Purgatorij. ... -v* 

28 De Qipiditatt, & Auantia. Libri 3. V' 1 \ 

29 De paffione Domini. \W'.' 

30 -De prtceffione Spiritai Sanili. / / 

31. De ConccptioneBeatiffmaVirgims • 

32 Corner, tartum in Regulamfratrum Minorala. 

33 Trattatiti contra Vbilippum Berbegallum Pontificids declaxatio - 

ntsin rcgulam Minor umrtfpumicm . 

Tr.f . 
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34 '1 ra flatus cantra j uannem Rocbnanam de fida vcritate . 

3 % Trattatiti contine ns Concionatomi etpofitiona eius fuper illud 
1 fai* capq, Ecce Virgo concipieU ' > 

3 <S Liber \ntitulatui Interrogatorium. 

37 Li ter de Caftbus Confricati*.' 

3 8 Trattatiti contra ludaoi, & H /eretico!. 

39 Trattatiti cui titilliti . Canone! extrafti ( torpore I Kris; 

40 Co mpcndhtm Refolutionum fuper totum corput Decretaìium, 

41 J^nsflio, an omne mendactum fitpeccatum. 

41 Urattatui fuper Apocalypfìm. j 

43 Sermone ! Dominicale!, & fc/liui. ? 

44 Jniniaduerfiones circa Sacrofanttitm Miff* facrificium . 

45 Trattatui, fcu Sermoad Studente!* 

. y . y-v.V - $ 

Breuis commendino Acne# Siluij Senenfis • 

- . . . . - u > ! deindè . 

” ' ri ! » \ 1 • « 1 * ■ <*•» , . 1 • * ■ » , j 

Papae Pij II.Sand:. Mem. ! • 

In Beatum Ioannem de Capitano » 

Q. M. D. 

I O A'H'H E M butte Capifiranum : cum Legati F ri- 
denti Ccèfaris : plurimorum 'verbi s commenda tum ac - 
cepijfent . Quem <virum dottum, & Apofiolic* *uit<£ fetta- 
totem: rumor ajferebat : literas Tficolai Pontifici s ad eum 
impetravi : qui bus in Aufìriam illi iter mandatur . ibi ? 
ex arbitrio Claris monafieria minorum aberrante reformet 
pacemcjue pop ulis prtdicet, & 'viam •vita in •ventate doceat 
Qua* literas ntox legati ad Ioannem mi fere , & ipfi ex •vr- 
be redeuntes , Sents , Fiorenti* ■> Bonon i* 1 Ferrari*, I r e- 
nctijfijtte cum Principibus ,ac Aiagifiratibus Vrbium : de 
tran l'ttu Cofaris tranfegerunt: nec quenquam aduerfum in- 

• w‘ • ’ ti • , • uen- 
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uenere vniuerf honorem: aditum commeatuthque Cajari 
kris animi s promi fere: per idem tetnpusl 0 A TV 7^ ES 
de Capi frano ex rfpoflolica iufjìone Teuthoniam ingrejfus 
e fi ; ac per Carintbiam , & Stiriam venit in A ufnamiC ut 
Sacerdote* plebei cum fanclorum veli qui js obuiauerut: 
eumque ve lu ti Apofohc* fedii legatum , a >t veriratii pre- 
dicatorem ■> vt magnum aliquem prophetam i vt Dei nun- 
tìum fufceperunt , t9* qua fi , vel Petrui , vel Paului , vel 
altus Apofolorum illaciter faceret . Omne* accole Montiu 
defcenderc , Ioanni occurrere , vefimentorum eius ftnbrim 
auidè cornigere legrotot ,& male habentei, ante pede i eiuf, 
attulere , e quibui plerofquefanitati reddtdit . M ovatta ejl 
autem in noua Ciuitate dies aliquot vtam Domini predicai 
tnortalefquè omnet ad poeniteritiam vocans-. ìnterea ma- 
gna miraculorum fama V iennam oppleuit aduenijfe C<efa- 
ream ( ftcenim TS[ouam ciuitatem nonnulli vocitant ) [ancia • 
virum , vt Dei Apof olismi qui morbos pellati qui viank 
Dei in meritate doceat , qui pecuniam fpcrnati honores fu- - 
giati abfinentia vinai. Cocurrunt tumultuante s ad eum 
plebei , nèc fetam dluvipburas putant idonee vi fere homi -, 
nemqueant * Maiorei natu i & Principe* Ciuitatum adì 
eurhleganturi qui eum V iennam adducant , timebantenim 
ne vel retro 1 raliam redir et i vel in Hangar i am alio unge- 
re , pof habita V ienna , profeifeeretur , quam rem [ibi ia* 
cturx viagn.e probrique loco ducebant - Inuitatus auttlod - 
nei V ienna, petit) tatui vndiqipopuli ntotui fity tatui con* 
curfuiivt nulla capax multitudinii platea inueniatur\ q*Q\ 
cuq'i trafitta illi efl vtriy ac mulièrci itnpctu fxctdt premere . 

alter 


) 
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alter alterila intieri J a tagetes vini laebrimas letitU deuotio 
n ìfq; mitterefieuare ad calti manti:, bene di cere veni e ti, lau- 
dare mi itentetn, tangere , oculari , qui prope funt vejlimen » 
ta velati calo miffum , <7* A ngclum Dei nfpicere . A pud 
minore: deinde fui Ordini: ( non fu<e vita) fratres exceptu: 
e fi . ibi cibaria fibif uifque comitibus , pulii cititi mini fri» 
ta funt ■ V itam in bun c modum apud V" iennenfe: ducere 
vijus e fi , vefiitu: dormire , ante lucem fingere •, M atuti» 
num laude s primam ter ti am orare , diurna exinde celebrare 
bis per atti: fermonem ad populum latine pronunciare. Pofi 
b*c interpres qu<e ditta funt ab eo [quantum capax efl ex» 
ponerepopulo , tres aut ampliai tiorbe labi prinfquam fat in» 
terpretatio , loco fublimi apud Carmelitas in foro , vt inde 
fermocinaretur , extruElo , nani capi alibi multitudo notila 
potuit > finito fermone ad cenobium fui ordini : reuerti . ac 
fexta, ac nona completis infirmo s vi fere diu apud eoi inorai 
ri manus omnibus imponere, Biretum S aneti B emardtni > 
tSt* cruorem quem Hit mortuo e nauibus flexijfe Jcrunt fìn- 
gali s egrotantibus admouere, quo: raro infra quingen» 
tos fuijfe confiat 5 precari fupplex prò omnibus exind^j 
cenare demum bis , qui fe accedunt audientiam pr abere • 
mox vefperas dicere , hifque cotnpletis ad egrotos rcuer» 
ti 1 atque cum bis vfque ad nottem fe exercerc , tum- 
que demàni completorio , & alijs diletti: pracibus exple » 
tis corpus quieti dare minimum effe, quod somno indui» 
fìt ad reuifendos Sacra Strip tur a Codices paux illuni 
furari tempori: Sic homo Iquafi Qalefiem vitam in fer- 
ri: agere immaculata m 7 abfque forde 5 abfque peccato ^ 


Del B. Gio: da Capeftrano 137 

que mpuftllum corpore J r tenti 4 'vidimus atate fenefàa annoi 
('Vt ipfe aiebat) quinqne fexaginta babentem, ficcìi , ari- 

dnm.exbau.Jium , fola, cutc y neruifque, & ojjìbus compaclum 
Utum tamen , & in labore fortemfine intermijfione Jìngulis 
die bus préedicantem aitai, atque profundas materias abfo - 
ìutionem doEbts, & rudi bus fatisfacientem auribus mentei 
demulcente m ajfetlus (quo volebat) impellentem y ad cuius 
fermonem dietim njiginti y & triginta hotninum mi Ui a con - 
jluebant-, maiorique ipfum attendono quamuis non irne di- 
gerenti quam interpretem audi ebani . Cum mos illi ejfct 
lòtum fermonem latini s 'verbi s pronuntiare . Deinde locum 
interpretanti f acero. Atbic pojìquam nouum fui coenobium 
erexit , in Morauiam profetfus ejì y multofque Hufitarum 
ab errore reuocauit . Hunc & Qafir cupide audif*it y mul- 
tifque fermonibus eius inter fuit y ac vejlimentis cum facer - 
dotalibus donatum dimijìt. H<ec ejì Cronici s Pq Pape 
Jùpraditti . 

Alcuni miracoli operati dalla prouiden^a di Pii 
per mezzo di quello Beato viuente 5 

Cap. xxri/, v i 

- , v . r i ' .‘JJ. 

S T A N D O vn giorno Giovanni predican- 
do in Tiuoli auanti la Chielà di Santa Maria Mag- 
giore, era così grande lo ftrepito,che faceano le cicale- * 
le quali ftauano nell’orto cantando , che interrompe- 
uano totalmente l’vdito à gl’afcoltanrti , & accortoli di 
ciò G i o v a n n r gli comandò, che taceflfero per allho- 
ra, la onde no gl’hebbc più torto ciò ordinato, che quel- 
li animaletti) benché priui di. ragione tacquero (Ubilo , 
* i / S c fini- 
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e imita chf fù la predicba,diccdoli il Santo Padre, chcj 
ripigliafiero il loro canto , vbidienti fimilmentc li refe— 
ro cominciando di bel nuouo à cantare . 

E Sfèndo andato vna volta quello Beato à Lanciano 
lei Regno di Napoli, per iui predicare, ncceflica- 
to per la moltitudine del popolo eleggerli la Chiefa di 
S. Angelo, come quella più gràde, nella quale, per la qua 
tità delle Rondini, le quali conforme il loro (olito anda- 
uano dentro di quella ftridendo, e fuollazzando,dauafi 
neli’tmpoflibiÌe>il potere per così dire proferir pàrolxmà 
G i o v A n n i , à cui era (lato concello da Dio vn Do- 
minio vniiierfàle, ordinato a queiranimali, che vfeiflero 
da quella Chiefa , e che non ardiflèro di più entrare in 
quella, non folo di là fubito partirono,mà non fono nel- 
rilteffa mai più veduti rientrare. 

D Opo d’hauer predicato con grande pafiìone d'ani» 
’mo per alcù tempo Giovanni in vna Città della 
Puglia, la quale ritrouauafì miferaméte opprefla da vi- 
tij , e burlandoli per condire quei Cittadini delle di lui 
prediche , vennero, ben toflo à reftar loro fchcrni- 
tii con riccucrnc il meritato cafligo, mentre ven- 
nero per di uino giuditio ad cfler talmente maltrattati 
da numero fi topiche redarono per quell’anno priui di 
frumento, e d'altre robbe ncceflarie , del che accortili , 
fecero ricorfo ali’oratione del Santo,ad interceffione di 
cui rodarono queH’animalifubito morti , con fcappar 
fuori della terra , la quale per la moltitudine grandi- > 
venne da quelli ad cfler tutta ricoperta: del che fpauen- 
tatifi tutti temendo di doppio caltigo,cioè d’yn’infettio- 
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he d’aria, furono per mezzo del Beato liberaci anco djL, 
«quello , con efìeguire quel tanto, che venneli da que- 
llo ordinato , la onde veduto vn Amile, e doppio mira- 
colo quel popolo, diede principio à nuoua vita, e ve- 
ra diuotione con fommo vtil proprio , & allegrezza di 
Giovanni. » 

F Vori del fudetto luogo predicadoil Beato ad vna 
grà moltitudine di gete in capo aperto, poielì in fu- 
ga vn fèrocifilmo coro , il quale, oltre d’hauer pollo in 
bisbiglio tutta quella gente, incontrato/! per diigratia_* 
in vna Donna grauida , Se alzatala in aria, la fece cadere 
precipitofàmente morta in terra: al che accorfo G i o- 
v a n n 1 1 la prefe per la mano , e dettoli, inuocando il 
Santifiìmo Nome di Giesù, che s’alzafle, & andalfc al- 
la fua cafa à partorire, riprefe miracolofàmente , e cotl> 
fiuporc di tutti lo fpirito vitale , & andatatene à calaci 
partorì felicemente vna fànciulla- 

N Ell’ Aquila per maggiorméte incitar tutti alla par! 

ticolar diuotione del làtifiìmo nome di Giesù, in 
Jionore del quale cOtinuamétc predicaua,vn giorno fra 
gl’altri ftado alla pretenza d’vn numerofiflìrno popolo, 
e volendo dar’à dimoftrare, quanto fra la potenza di 
quello, commandó al Demonio , che douefle apparire, 
& adorare quelle fantifTìme lettere in vna tauola dipin- 
te ; 4 onde comparuero Albico in forma di varie , e Ipa- 
uenteuoli beftie molti , & infiniti Diauoli, li quali con 
voci horrende tutti tremanti, inchinando ad vno a^l 
vno lo loro capo à quello fàcratiffnno Nome, Ipariuà- 
no immediatamente via • 

-i • S z Ri- 
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R ltrouadofi vn giorno il Beatoin vna tetra dettar it 
Morgo,ne colini di Lóbardiaper predicare in ca* 
po aperto per la quantità grande d’alcoltanti , che^l 
concorreuano, accadde , che condensiteli più dell’or* 
dinario le nubi ofeurarono talmente l’aria , che altra.» 
luce non vcdea{j,di quella cagionata da fpefiìflìmi 
lampi, con appreffo orrendiflìmi tuonile fàette,del 
che sbigottitili tutti, ne làpendo,che fi fare per vii» 
tanto timore , fecero vnitamente ricorlò al Santo Pre- 
dicatore per la fede grande , che appreffo di quello te- 
neuano , la onde confidato G 1 0 v anni nella Diui- 
na clemenza , non hebbcfì torto effortato quell’au* 
'ditorio à dire dmotamente vn Pater , & vn’ Aue, che 
Comincio effettiuamente àtempeftare, non , che à pio-* 
uere da per tutto, fuori, che in quella parte, doue quelle 
geti erano riftrette , il che villo quel popolo finito* 
che hebbe di predicare Giovanni lo sforzarono à 
concederli in memoria d’ vn tanto miracolo il man- 
tello , che fòco portaua, quale fino al giorno d’ boggi 
con grandifìima venerationc appreffo di quelli è te«! 
nuto, procacciandone continui miracoli, fi come vic^ 
ci da molte perfone confermato . 


D’ alcuni morti re fufei tetti ad fatene (pone del Beato 
-j Giovanni dopo la morte. Cap . XXV 111 • 

I'- ,1 | i‘i) • * , . j 1 ki 

C LEMENTE Vijda,& Helena da Cafar ritro'i 
uandofi vn figliolino chiamato Pietro oppreffo 
giorno, e notte da vn 'irrimediabile male caduco fù da_» 
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detti genitori rifoltfto ricorrere (per liberare quello là-, 
ciullo) al S^nto corpo diGiovANN i,dal quale fca- 
turiuano continui frutti di gratic , e pollili per quello 
effetto in viaggio, no furono per così dire alla metà del- 
la firada , che venne il pargoletto à morire, del che 
accertatili lì il Padre, come la Madre, ffauano ini 
ambiguo di quello doueffero fare , ò ritornate alla lor 
Patria per iui fepellirlo , 6 pure ricorrere al mifacolofo 
fépolcro di quello Beato: e di ciò fare fcrmato,che hel> 
bero il penfìero,non furono così tolto con buona fèdo 
arriuati , che profittili auanti della reliquia con domai 
darli in gratia la vita del già quafi putrefatto, & vni- 
co figliolo , alzaronli in piedi , Se in honore della San- 
tiflìma Trinità portato, che l’hebbero per tre volte at- 
torno del morto Beato, li fu da quello impetrata la gra- 
na con farlo miracololàméte non lolo ricuperare li pri- 
mi fpiriti vitali , mà anco liberarlo da quel mifèro male 
dal quale veniua, come ho già detto, continuamente-» 
trauagliato. 

V N tal* Andrea figliuolo di Lorenzo Brocchi dopò 
d’hauer patito per lei anni cótinui di mal caduco, 
fu fìnalméte dairilleflo talmente maltrattato per {patio 
di quattro giorni, che venne nei quinto à rendere lo fpi- 
rito al Creatore, al di cui fucceflomon fapendo l’adolo- 
rata Madre come farli per dar di dò parte al di lui fuo 
Padre , quale ftaua conforme 1 ilfoliròàlauorare al ca- 
po rifolfc mandarlo fémplicemCntc da vn’altfo pro- 
prio figliuolo à chiamare, e venutoli fri tanto à memo- 
ria il miracolofo Giovanili, fece fobico à quello 
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• ricorlo » con pregare la diuina magnificenza, che in ho(s 
more delli meriti grandi , che appreso la Maellq fui,, 
(Vii tanto Temo tenea, non volgile permettere , che vna 
£ fpietata , Scimprouiia nuoua hauefle all’arriuo dello 
ftanco marito ad arriuare , fi come fu del tutto eludi- 
la , poiché dopo lunghe lacrime ,e fofpiri > riuoltatali 
al fortunato cadauero,lo vidde alquanto fofpirare , Se 
a poco à poco ripigliare le forre, lènza mai più patire di 
fimil male . 

C Aterina d’Antonio Crochio da Capeftrano dopo 
molti dolori vene infèliceinére a partorire vn Bi- 
bino morto, del che relèfi a compalfionc alcune donne, 
le quali ftauano iui prelcnti , fi pofero d'auanti l’imagU 
ne del Beato Giovanni vnitamente a pregare dicen- 
do > deh Giovanni fe fi numeroG fi rendono li mira- 
coli , che il fommo Iddio per li tuoi meriti ad ogn> vno 
rtctilb fin hora , de fa dunque che non venga dal- 
j .cfl'o negata la grafia à quello innocente bambino 
con concederli tanto almeno di vita quanto pofla con 
l’acqua facrofanta del Battefimo elfer lauato,& ciò dèt- 
‘ to polle fi inginocchioni per dir a quello intuito vn Pa- 
ter , & vn’Aue, . vennero à palfare due frati, quali molli 
à pietà fecero anche effil’iftdTo con pregare la Diuina 
milèricordia per la vita di quel putto, la onde alzatifi in 
piedi tutti , al^ò affienaci il capo il refufeitato pargolet- 
to j, il quale offertolo al làcro fonte , fu con nome di 
Gì ov anni battezzato , già che ad interceffione-» 
del Beato fù da tutti quel cafo miracololò ricono - 

feiuto. . . ..i • •; W .. . V 
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N Ella mcdefima Tcmdi Capcùrano ritrouandofi 
co eftremi dolori vna tal Géma moglie di Gioue- 
naie Angelino, vene à partorire vn’ aborto priuo total- 
mente di vita, del che ramaricandofi fuori di modo gl' 
alHitti genitori, per eflefambi prilli di figliuoli , com- 
modi di facoltà, e nell’età inoltrati, fecero ricorfo aldi- 
fpenfatore delle gratic, acciò ad intercelfione di G i a* 
vanni volefle almeno dal trauaglio d’vn fimi! dolo- 
re liberarli, giacile della fuccellìone l'hauea voluti pri- 
llare ; ma non hebbero fi torto finito di dire vn Pater 
nofter,& vri Aue, che liberati da ogni rancore, diedero 
per allegrezza in grandiflima tenerezza di lacrime per 
veder’il loro morto figliuolo refufeitato, il che rieono- 
feiuto da querto Beato vollero in fimil memoria eoo. 
nome di Giouanni Cirio Battezzare, il quale fece poi 
il corfo d’vna longa vita,pcr eflerfi in quella ricordato 
continuamente della grafia fattali dal miracolofo feruo 
di Dio, fi come falli aa fuoi paréri più volte ricordato. 

Di molti lihef attutar pericolo della morte per effer flati 
raccommandati al B eato Giovanni. 

Cap. XXIX. 

I N vn luogo detto Athija nell* Vngheria,ritrouan* 
dofi il figliuolo d’vn tal Giorgio Theurerch aflali- 
to da vna febre maligna, fatto da Medici fpedito, & te*- 
nuto da tutti per morto, fù dalla di lui Madre refolu- 
to d’andare a Vijlach lontano vn miglio, per iui vibra- 
re il fèpolcrodel Santo, & aflieme racco in mandarli il 
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: già disperato figliuolo» fi come fece, la doue non fu pìu 
rollo arrìuata»che có vera fede pregata Iddio , acciò eh* 
ad interce filone di Gì o v a n n i volefle liberare dalla 
morte l’abbandonato » e mifèro fèbricitantc, ritorna- 
ta in brcuifiìmo tempo alla Cala, ritrouó l'ammalato 
figliuolo' no folo alquato migliorato di febre,mà fuo- 
ri del letto inginocchioni totalmente libero , rendendo 
gratie al Signore Iddio, Se al Be ato Giovanni, per 
la priftina recuperata falute, dicendo riuoltata alla Mar 
dre Salue Pa.rens, dum 'vera, fuit medicina \oannes * 

B Arnaba babino d’vndici mefi figliuolo di Valétinò 
Patach della Villa Thytheus; dopo vna lunga, e 
grauc malattia non potendo oprire ne gl’occhi , ne la_j 
bocca, fù da tutti fatto fpedito,e non fapcndo ne il Pa- 
dre, ne la Madre come fàrfi, non potendolo in quella^ 
maniera veder patire, determinarono portarlo alla Ca- 
pelladel Beato Giovanni > iui doue dopo d’hauer fat- 
to alquanto oratione per la fàlute del putto , fu quello 
veduto immediatamente oprir gl* occhi, la bocca, e con 
le mani andar cercando le mammelle della Madre , il 
che villo» ringratiatone Iddio aflleme con l'intcrcdTore 
Giovanni, lo riportarono con ammiratione di tutti 
l’afpettatori totalmente libero, e fano. 

N ElIa Città di Vijlacli vn tal Fabiano Raiuer Pad^c 
di famiglia, fù talmete tormetato per alcun tépp 
da vna ftrauagante enfiatura di petto , che dal dolor 
grande, ch’ei in quella continuamente fentiua,fù priua- 
to di mente,& intelletto, con cntrar'anco in angonia, 5c 
accoflatafi Elena fua moglie all’inférmo , vedutolo giq 
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già vicino alla morte, andoflènecó infiniti finghiozzi ì 
gettare appreflo del miracololb corpo di quello Beato* 
e pregatolo,che volefle impetrare tata grafia per lo Tuo 
marito, acciò potefle prima di morire andar’anch’ egli à 
vifitare il Tuo icpolcro, ritornoflene verfo la Tua Cala , 
3 c à mezzo della Brada trouò con ftupore grandiilìmo 
il fuo marito rifanato, quale andaua à rendere grafie a_* 
Giovanni nella conformità del voto fatto, fi dali'vno 
come d’altro. 

lyiAtthia fanciullo di quattro anni figliuolo dVn tal 
A Luca Zugija,fiì talméte mal trattato dal male cadu. 
co, del quale per fèi mefi cofinui giorno, c notte pattuite 
àguifa d’vn’arido legno venne» à confumare fènza_j 
poter aprire, le mani, ne muouere le braccia, per la qual 
Colà io fomentarono per {patio di dodici fèttimane con 

10 Ballato (blamente, hauendo anche talmente ritirato 

11 collo, che accollatoli alle fpalle, cominciarono fuori 
di modo à putrefarli . Finalmente alli 19. di Giugno 
entrato il fanciullo in angonia, firifòlfèro lidi lui Pa. 
die, e Madre di vorarfi almiracololo Beato ,e portatolo 
cosi ammalato, come ftaua all’ auuocato Giovanni , 
con pregarlo, che volefle à quel bàbino impetrare la_* 
fatate . non tardò punto la gtatia, poiché cominciato il- 
figliuolo à parlare, difle fono guarito , c vorrei man- 
giare, & immediatamente diuenne libero affatto, feiv- 
asà più patire di fimil male * ne altro* e ciò fu nelkan-, 
HO 14; 7* 
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fili ntfiiini oj 3R- 4#>bni; (M*o "i i! (rfifbiv ^ 

, D' alcuni , ad intercejjìcne del Beato ricuserà* > 

* ro»o 4» j/ù perduta luce de gl' occhi) 

i XXX* ] ■ ' r* 

t r ì fi cVrv 5' Giorno* ! V'‘ C*l li SWJtlif 

E LISABETTA figlia <Tvn tal BàldafTaro pel- 
licciato da Vilach, oltre leflèr zoppa ; fu talmen- 
te maltrattata dal male paralitico fi nel collo, come nel 
capo, che perle totalmente la luce de gl’occhi , fhndo 
tré anni fenza poter mai punto vedere;finalmente latta 
férma fpcranza nd miracololò Giova nn i,fècéfi 
con piena fède condurre al di lui corpo , & arriuata^che 
fu , baciandoli le mani reltò libera , óc ricuperò la vi- 
lla con tornarfene i Cafà , lènza più male veruno . 

M AX T E O figlio d’Ofiuald da Peli, di là dal 
Danubio, dopo vna longa, e graue malattia.! 
reilò priuo per doi meli della vifta,del che ftando,come 
altro creder non li puole,trauagliato fuori di modo iì> 
di lui Padre, lece rjcorlò al Beato Giovanni, con* 
pregar Iddio, che ad intercelfione di qucfto voleffe ai- 
fu o figliuolo render la luce, e fatto perciò voto al Beato 
d’andar à rendere le douute gratie à piedi del fuo fanto 
Corpo, rcftò immedi atamente il fudetto Matteo totale 
mente libero, e rifanato. 

L AD I S L A O putto di tré anni figliuolo di Bene- 
detto lartore da Releuuo in virtù dVnadifcel»* 
di capo, & enfiatura di volto, venne à perdere vn occhio • 
à fatto, tenendolo per Ipatio di due meli continuamente 
chiufo , non valendo à quello medicamento alcuno , 

per- 
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perloche rifolf.fi il . buon Padre di condurlo al - C po[- 
cro del Beato. Giovanni, non ottante lo. gra lontanan- 
za» la onde arriuato,e poltolo à piedi del fuo Tanto coiu 
po, nel ripigliarlo > che fece vidde con fomnva allegrez- 
za *,hauer 'il bambino riceuuto la gratulando con tut- 
.fkdpigl’ occhi aperti* •• * 

H I A R A moglie di Stefano di Bcranella Con- 
tea detta Baccha, habitante in vna villa chiama* 
ta Santa Caterina , dopo alcune malattie ,reftò priua di 
lume d ambedue gl’ occhi per fpatio di {ci meli , e fatto 
Voto al Beato Giovann i,fècefi al fèpolcro condur- 
re dal fuo marito , e figliuolo; &arriuata girando a tor* 
no di quelloda prima volta cominciò à migliorare, la_j 
feconda più > che più , la terza finalmente diuenne libe- 
rai fatto , ritornandotene alla fua cala, fenza appoggio 
ne altra guida rendendo di ciò grafie à Dio , & all 'in- 
tercettore G i o v a n n i . : 

A le uni miracoli vltimamente operati dalla Dinittx cleme - . 
ad mrrrvrfjtone del Beato Giovanni nella T er- ì 
ra di Capeftrano . Cap. X X X U :i 

R I T RO V A N D O S I ne gl’anni a dietro Gio- 
Bernardino d’Antonio da Capeftrano maltrat- 
tato fuori di modo dal Demonio -, vna notte fra l' altre» 
accecato dairittettolcgoflì vna pietra al collo per forivi 
mergerfi nel fiume di dettaTerra i rhà venuti fuo ri deL ; 
T ordinarie , e 4oro penficro à pattare per dettò luogo» 
Marco Celirio , Se Adiutorio, Se Achille ambfda Ca? 

T i pe- 
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feltrano » nel medemo punto * ch’ei voleua precipito r- 
fì ,lo trattennero , & afiìcme come Dio volle liberaro- 
no da quel pericolo, con ricondurlo à cafa , quali inter- 
rogandolo fopra l’i Beffo calo, ei li risole , come fu li- 
no à quel momento trattenuto dal Beato Giovanni da 
Capeitrano, quale haueua chiamato in aiuto y appor- 
tando di più li fudetti , come nel trattenerlo , che fe- 
cero , viddero dalla di lui Bocca vlcire quantità gran- 
de di fuoco. 

<T L fudetto Gio: Bernardino tentato fimiimente po- 
X chi giorni dopo dal Demonio , pofelì vna fune al 
collo , e congegnatala ad vn groflò traue in parte più 
remota > & inhabitata delia propria cafa , refefi mi (èra- 
mente appiccato, douc andato dopo qualche tempo per 
Diuino volere D.Honofrio,fuo fratello alla veduta d’vn 
fimil fpettacolo , tagliando la fune, feceli da vantaggio 
prouare vna peflima caduta : non di meno venuto fu- 
bito in le il milèro dille , doilere riconolccre vna lì gra 
grada dal Beato Giovanni da Capedrano , per eC 
fèrfi à quello nel punto del tratto di viuo cuore racom- 
mandato . 

M Aggiore però fu quello, che volle Iddio operare 
per la terza volta nella medema perlona ad in- 
tercellione del fuo feruo Giovann i,per darci gior- 
nalmente à diuedere , quanti -fiano li meriti di quedo^ 
mentre dando vn giorno à lauorare nelli confini d^ 
Ciuita Retenga , e Cape Brano Gio; Batti Ha altro fra- 
tello di detto Ciò: Bernardino, fendili con alta voce*» 
chiamare, aedo andalfe ad aggirare detto fu^ fratei- 
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In , quale haueua intcfo gridare, c chiamar fòrte» in aiu- 
to il Beato Giova n n 1 da Capevano, nella citila 
d’vn preeipitofifìimo monte chiamato il Monte Val- 
laera,al di cui auuifo raccommandatolo aneli’ eflo di 
viuocuqfeal Beato, viddelo in vn medemo tempo 
da lontano precipitato dalla Ripa , folpcfo miracolo- 
famtnte : in aria col corpo in giu, e tutta la perfona, ec- 
cetto la fòmmità de Piedi, quali ftauano (empliccmen- 
tc appoggiati ad vn flerpetto, che non farebbe flato fufc 
fidente à foflenerc vn picciolo Augello; tuttauia te- 
nuto il buon fratello piena fede appre flò qucfto Mira- 
colofo Beato , non oflante la gran diftanza d‘ vn mi- 
glio , e mezzo in circa , che era dall’ . vno à Taltro, an- 
douui ( benché fuperfluo parefle ) per aiutarlo : douo 
arriuato aflìeme con vn tal* Andrea d'Antonio, trotta- 
rono con non poco "dolore, eflef impofiibile poterlo 
in modo alcuno foccorrere , mentre volendo porgere 
aiuto à quello , erano necefhtati per vn fi pe ricciolo 
pofto precipitare fe medemi $ nondimeno fatto ambi 
ricòrfò alla Diuina Clemenza, con raccomandarli di 
nuouo all’ Intercedere G 1 o v a n n 1 , fi rifolfero,fuo- 
ri d’ ogn’ humano propofito , prenderlo per leftremi- 
td delle calze , & in quella forma fu miracolofamente 
fi dal precipitio-, come dal morbo Diabolico liberato, 
con andar poi publicando , come eflendofi ftel fudet. 
tò pericolo racommandato al Beato Giovanni, fu 
da quello immediatamente eflaudito, con porgerli la_j 
fua Santa Deftra , dalla quale fu fino al fudetto foccor- 
iòlòflenutp., f - 
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, Tt 'Jf Aria Giouanna bambina di tre appi in cirpa^fi* 

, ; glia di Giulio .Saluuio della Rocca di GaUfeio 

vunìo a Capdtrano , dfendo caduta col capo in giù in 
yn gran caldaio d’acqua, redo in. quella- foitogata, mé- 
tre cauatala fuori dopo qualche (patio di tempoda tro- 
varono agghiacciata , gonfia *& apnegrita ; tutta vi<u 
-mandato^ chiamare il Medico lontano v n. migli 0 
mezzo dajdctta Rocca » trouolla ei fnndmentc gM_ » 
-morta» con dire» che (olo Iddio la poteùa liberare • La_u 
-onde • ; raccoman datili il Padre» e la Madre .al 3$at<? 
.G t O x >* « n l da Gapeftranó, acciò volplfe impetrar 
•re nyoui) vita alla, già morta bambina * .p ottennero 
immediatamente la grati? », poiché andando arnbecJuq 
per riuedere la figlia» la ritrouarono piiracolofaincntQ 
rifu (citata , come non haudfe hauutp mai male y$r. 
runOjr .! i' j • :T - n. i 

D omenica moglie di Francefco Antonio de Cor j 

1 lagnolo da Capeftrano» dando vn ^giorno cori* 
.Vn luo figliuolino chiamato Cotangelo putto di tre an- 
ni alla fontana porta fuori di detta Terra,. per lauare co- 
forme il folito li pappi, occorfe , che sfontanatoli detto, 
figliuolo da cento pafsi in circa, lo vidde cadere in viu 
follo d’acqua , alta quattro palmi , doue andata per a-, 
iutarlo non- potè ne pure vederlo , non che foccorrc. lo; 
per allora, ftate la torbidezza di quelfacqua, cagiona- 
ta, dalla canape ì. finalmente entrata (tètro di quelfòffo, 
dopo alcun (patio .di tempo, trouollo annegrito» 
mortda sgonfie fuori dfnnodo ; al di cui (pettacolo, 
inuocado di tutto cuore l’afflitta madre querto glorio-,; 

’ " “ fo. .... 
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fo Beato , reftò di li à mezza hora confolata in vede- 
re quel bambino refpirare , quale di li à poco conduf- 
lè conforme il folito à cafa per la mano , ficome appa- 
re nel procedo vltimamentein Capeftrano d' ordine»» 
della Santa fède Apoftolica fabricato,con altri limili, e 
per così dire infiniti, quali per breuità per hòra tralalcio 
& in brieue (pero, dare alla luce , afTìeme con la vita»» 
del medemo Beato, già quali turta dal volgare 
al latino à maggior gloria di Dio , e lodi- 
sfattione di varie parti della Chri- 
ftianità , tralpor- 
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RISTRETTO 


DI VARIE TESTIMONIANZE 

Di Sommi Pontefici , Cardinali , Impera- . 
r atori , Rè , & altri Prelati 
di S. ChielL; . 

•' *• . w 

Concernenti alla fama, delle Virtù, e Santità 

DEL 


B* GIOVANNI 

DA CAPESTRANO 

CAP. XXX II. 


In 'vna lettera ferina da Papa Martino V . al B- Gio- 
) - uanni da Capefirano nell’anno nono del 

\ fuo Pontificato in yuefla Jor- 

ma fi legger . 

£ « ' . . ' , J : SO 

S ALVBRITER prouidere volentcs , ac fpcrantes. quod v 

tu. quem & accepimus teftimoni/s fide dignis, conftantia-» ciJESi' 
fidei, rcligionis zelo , vita mundicia, Se alijs multiplicium fol. 114. 
virtutum meritis Alti/Iìmus infigniuit , per tu* prudenti* , 

& follieirudinis ftudinm labcm huiufmodi cxtirpare,& Orthodo- 
z* fidei fru&uofos palmites transplanrare conaberis . &c. 


Eugenio IV • nell'anno fet timo così feri fé . 

D Vdum de prudentia , & integritatc , csterifquc virtutibus Ibid.fol.io9 
qiubus te earum largicor Dominus infigniuit . &c. j 

A Nico- 
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dJ. tom.é. 
fol.i?. 


* RISTRETTO DI 

•2 Nicolò V, ntJl’anno piimo' così difie i 

Q Alubritcr prolùdere volctites, ac fperantes, quód co/tjiiemlS 
IbidfoLiij^ tàm magna experientiaYquàm etiam teftimonì/s fide dignis 
accepimus , conUantia fidei , rcjigtqiùs $elo , y ir» tmm'diria, 6e 
àlijS mtiltipKcitjm virtiHum mentis A k HTtVn i ivi n fi gn mit f p et fu* 
prudenti*, & fptticitudinùftuditnri.tebcm hukiUnod j cxtirpare_> » 
& OrthodoWfidei ihiduofos palmites tran spiantare conaberis. 

A- ) ù ib 

II moderno ne Iranno quinto conc effe tre anni di indulgenza, 
a tutti i fedeli Cbrijiiani eh' affi fi e fiero allepre- 
. diche , meffe , & ofiìcij diurni di 

detto Beato, 

Annal.Vua. /*'' Vrrt intellexerimus te in Regno Bohemi* Marchionam 
\1 j Moraui* , acpartibusillis adiacentibus , Diuinoribi aflfì- 
ftcnte ipòieu ( fermonibus ; ac predicluonibus ad popuhim vigi- 
lai! reribflid are , & vciliter próficet* ; A't vniner l'or diti Chriflifide- 
Jium, qui ad te prò audicndo verbo Dei confiuunt, augeatur de- 
li otio , & dono celeftis grati* vbeàus fc confpicianr refedosde- 
uotioni tu* ; omnibus, & (ìngulis ChriftifìJelibus » quos predica- 
rionibus tuis , Celeburioolmifiarum , ac diuinis offieijs prò tem- 
pore interefle contingent , quocies tibi videtur expedire , de Om- 
nipotenris Dei mifcricordia, & beatonini Pctri , & Pauli Apollo» 
lorum , atque noitra authoritate vere pvnitfntibus , Seconfeisis, 
tresannos,& totidem quadragenas de iniundis eispenitcntijs mi- 
fericoidner reiaxandi > illof'que cifdem concedenti , &pronun- 
ciandi, Nccnon vtomnes , & fingulas vtriufque fexus perfonas,. 
quz fiib vtraque fpecic communicanmt » ac alias erroribus, 
hzrefi , & fupcrftitione inuoluti , a rifu , & v aitate Sand* Roma- 
na Ecclefi* recdfcrunt > fi àpertis intelligenti* oculis , ac per fa- 
cram fcripturam, & dodrinam tuam illuminati de tenebris ad fo- 
cena vcritatis» przdidis errori bus h*r«fi, & fuperftitione relidia 
corain te conciliari, vniri & incorporal i voJuerintEcdefi* Roma- 
na huiufmodi , Arfedi Apoftolicar.à quibufeumque exeommuni- 
cationum , fufpentionum , &inrerdidi > aiijfque ccclelìaAicis fen- 
tenti;s, cenfuris , & poenis, etiam hxrdis in eos, tam à Iure, quàm 
ab homine promulgatis , quoties opus fucrit , in foro concienti* 
dumtaxae , autboritatc noltra abfoiuendi in I orma Ecclefi* eoo- 
fueu&c. 

Jgian- 
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tin* usinoti VARIE TESTIMONIANZE . } . 

£ljp Ulti' • . 1 * 

Xì Quanto fu feri ito da Papa. Califio III* a quefia Beato , 
* scr ‘ ‘ in più volte, édijfe nell’anno primo 


•m?b 


del fino Pontificato 


F Ragrantis tu* laudabili fam* odori longinquis partibusad ExArch.v*- 
Nos vfque perueniens , nec non opera eharitate , & telo do- tic, 1.4. Bul- 
Vnus Dei reduridantia » fruftàs animarum in populis vberrimos af- lar. annoi, 
ferentia promerentur ; Ve illa cibi libenccr concedamus, perquem 
afltimptum a te onus , non folum & tramite fidei deuios, fed difeo- 
losquoslibet ex Chriftianis Se peccatorcsin oui!e Dominicum per y va< jj roin 
rechun femitam perducendi , co facilius exequi poflìs « quo maiori 
fueris authoritatcà Nobis, acfacultace munitus • 


"Pleir anno fecondo • H 


rnUn; 


f 


AnmI. 


» « 


Ontinuo teftimonio Diletti fi ! ij Ioannis Sanfii Angeli Diaco- vvadd'tom 
_ ni Cardinali nortri, Se Apoftolic* fedis Legati intellexiiwus, tf.ioi.»»». 
quanta diligentia incumbas, non folum ad folertcr obeundum piu- 
nus Legationis tibi iniuntì*. fed estera perficienda» qu* condu- 
cere ad fanéhim hoc opus fidei exirtimas, quod certe, & fi ita erte-, 
nobis perfuadebamus , tamen huiufmodi tuus zelus noftram in te 
dilcttionem adauxit , ac quamuis tibi Se cuique Chrirtiano hxc 
communiscura fit debita, nihilominus deuotioni tu* gratias agi- 
irius , teque hortamur vt quemadmodum capirti » fine intcrmifl^o- 
ne profequaris in caofam hanc Dei , virilicer agende* Se infra. 

(Ideo cura, ditele fili,vt opera , exorcationibufque tuis pra;- 
fìetur Chrirtianitati obfequium bcneplacitum , quo certe nulluip 
erte tibi gloriofius , aut maioris apud Deum meriti potcrit r 

W'ir ’fl'fi- Bre.; 

N On dubitamus , quin ad confequendam hanc gloriofam cò- m *. 

tra Turcas viftoriam , deuotio tua verbo , ac ppeie magno ^ j)nal 
adiumentnm pr seftiterit ; fic enim ex relationc multprum » & in_> Vvadd.e- 6 . 
primis Legatorii nortrorum,quos illic habcmus.fxpè intellcximus, loi.ij. 
Cenare cum Deo omnipotenti largitori tanti muneris fempiternas Hoc diplo- 
gratias habeamus , Tuum quoque in hoc feruens rtudium meritò ?» 

commcndamus , cuius opera , & animi fidelium ad reliftendi m_> ,. ia fafaT 
fune confirmati , fiecatcra fa&a funt , qu* priuatim ,&• publicé u_. . 

A a maxi- 


lby< 
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maxime profuenint / /fabcbis horum benefatìorum tuorum veri 
remuneratoremJDeum ,cui h*c fiunr , nofque tanti operisnunqua 
xnmus immcmores. Hortamur autem denotionem tuam , & ex 
corde rcquirimps , vt conftantcr in incepto perleucres,& mine ma. 
aiate ad communem falutem fufeires fpiriruin tuum, cum Redcm- 
ptor norter mifertus populi fui prxbuit fé Ducem vigori*, datque 
ampli/Hmam facultatera renouandi in his partibus nominis fui sà- 
. f ■ tìi , vnde illud barbarorum impicras fuftulerac ; Ncc cefles dief > 
-biil.» , .•> ac noétes affiftere diledo filionoftro IOANnI S.Angeli Diacono 
.t i r Cardinali Apoftolicxftdis Legato , ac fanóa opera cius zelo tuo 
• ‘ iuuare , hortari gratia Chrifti tibi Carli tus data > Piatlaros, Baro- 

ncs » Nobiles, ac totiusregui Hungaria: popnlos , vt fequancur • 

’ ' Cruccm IefuChrifti&c. . 

tu 

T'ielmedemo. . ,- JL 


Ibidem f 0 i. 


Ex re»lft. 
Capile. vt in 
cius procef. 
ibi 7 $. 


•Itti Zi 

•Si ‘ 

II. 

a 7 Lt 


M Entcm , & charitatem noftram erga te, dctiotioncmqae » & 
incrcdibilem ardorem , quem ad dcftruftionem totali m_* 
perfidi Turca: , & cmnium infidelium habemus » eidetn uncio di- 
xiffius ,& paulò infra . 

'ProChrifti fide» vt carpifli, diletìèfili» vt coronam debit^m Y4- 
ffras reportare . 

T^claetto anno, fecondo. 


ir; * 


Uki 

"wj 


'.fK 


I Am claufislittcris ad gloriasi Dei > Se confoJationem tui , dcli- 
berauimus tibi mittcre copias hic iuclufas Iittcrarum noUraru 
per orbem Chrifìianorum à nobis miflarimi , & inter alias carini, 
mo in Cbrillo fifio noilro Francorum Regi Caiolo > Jlluftri ; 
& Domino Venetonmi , & fere Gmilium Ianucn, Red Aragonunr, 
& alijs Regibus , Se Dominis Chrifticolis , vt cobis affidanti Nobi- 
feum concurrant ad liberandam Europam, Afiam , & Terram fan- 
fiam, & ad totalem exterminationem perfidi nominis Mahomcri; 
Ad quod : 7 'e inuiClum Dei pr&concm > & iam in vita fere mari] rem 
in Domino ex hortamur . Vt ipfos profequaris intrepide victonan>» 
& profequi cures , Acque de facili rccuperabitur Conllantinopolis» 
Se fupradida optatum finem» Domino dante , felieiter obtiae- 
bunt, 1 i A- ; 
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VARIE TESTIMONIALE. 


Vitto Voto Cai, fio m-fimondo doffo la morto d,l 
Boatoffiormw al Re di »£*'/<• m a 

• que/la£Mtfafj>ie£<>lJt. 

B N igitur minima s illue diletìum filium ponrotu- ff*9??n tT ^^*Annal.Viia J 

cobum de Marchia Ordini?» Minorum j^ofefl'o5ini.,4eruufr torri, 4. fol. 

Dei, 1 * militcm Chrifti ardentiflìmuwi,cuiu$ tum do<5frma, & sa-»364. ; « : 

Simonia vùr, rum femore* & charirate recreabuntvr animi Chrj. 

fti fidelium: Nam curri fuperiortavno acerba eiutdem, fcdgloriofifibt 

morsnobìs irifuerie fratren Ioannem de C dpifìr *%o , bic er{t opera M 

fan fior um illius , & gloriofi labori* fuccejftr „ ;ii. 

‘ 

Ehm Stiva Sentfe , poi Papa Pio Secondo in vn felibro 
lifi intitolato de, Europa al cap> i-cos\ dtjfe - . 

I OannesCapiftraneus OrdinUiMinoru 10 P ro,e ^ or >vit* nafindi, AnnaltVial | 
tia , & iureF przdicaioresJjuaogelij polito tempore, wjigms. wm .è.foLiu 
1 

1 1 L'ifìtfTo netmeaemo libro al tapi y ; 

•- ft: 'icn^rtlT; « ;oli:! uihc . • ' .yt\ t i rb 

I N hac protiincia Mbrauiz Baroncs ferme omnes Hulfitarum-* 
labe infctìi flint. Hic cimi verbum Dei predicale* Ioannes Cx- 
piftranus, & in errorcs Huilìtarum vclrcmentius invtheretur,Baro« 
nis non parui nominis , ( quem ezernahoram vpcanc^ fecuta con- 
uerfio ell,q»i rettfiapriòie perfidia euui duobus miliibus fùbdito- 
rum veritaicm Roman® fedisamplexusefti FiJius eius dòfìrina_ , 

“& jriorib’us clariis non diupoftea OJomucenfis tcclefiarpontifica»: 
tum obtinuic : c a ci vnica ciuitas Morauorum Fpifcopalis: 

il moderno nel libro ’ intitolato de minibus Germano- 
rum così park * 

E Ccfcfia orcmufzenfis fab Calixto raeans, Prothafìo nobili 
adolefcenti,& lirteris apprimc erud.to.quem Canonici pctie- 
runt, commina eli . Nasi quanmk PateT cius oliai Ecckiìam per* 
fcqueretur Huflìtarum labe inlcólus, predicante tamen in Morauia 
lo arme Capillrano Stimmi Nominis Tbcologo>cum ornai familia 

Tua 
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Tua Jixrefim abiuraucrac , ex perfecutore rciTgiónis tutor aflfe- 

dus . - r<v* r>j J. 


IT 




r 


Detto Enea Silvio in èia {da lettera ai Bìato &ouanni 

così. fcrjjJzj % 1 ; 

V Idebit té libanti attimo quouis tempore Maieftas Imperato- 
ria, 'aè velut Apoftólum Chrifti vcnerancer ampfcxabjcur ; 
diri» tom> Eric quoquéprarfentia tua dio* Aug’ift* ad fingutarem Jxtitiaip— 
fol. i ì9 • Quat quoniam multa de prxcellenfci dodnna , /vitcq.cu* Satvditatp 

ex auditudidicic , magnopère copittuìs aliquando fiermomhi*? 
fnterefle , videre , & audire re predicantem, & dulcedinem cxleltis 
eloqui; deguftare; & pauio infra inquin . ‘ M 

Fateorego, tuam prxfentiam in hac ciuitate , & in hoc populo 
femper ftituram vtilem , fed multò magis Ecclcfix Dei confulcs^ 
fi congregato confilio huc venias ;Nam quemadmodum FrancK 
fiordi* mentes hominum ad tuendam rcligionem tuis fermonibus 
ercxifti, ita & in hoc loco , fi quis tepor,& fomnolencia fucrit , te 
i*. , r vrgente , atqne increpante, pelleèdr . Ecparum infra infra . 

. Titubane, vt video , mentes Principimi, corpent Reges, janguenc 
ponuli, Nauicula pifeatoris grandioribus clifa procellis in medio 
mari pene demérgicur, Fianchine, atque filine contrarij venti, fcin- 
duntur vela, frangitur malus, carina dehifeit , nulla remigibus cu- 
ra, ncque Magiftro fpes falutis elle videtur. Omncs qua/i attorno 
rempellati credinius . Opus erit igitur fiermone tuo, calcari tuo, 
igne tuo, cxcitandiVvrgcndi , incendendi fumus, nifi compe Jimur 
bcnefacere , noftrapre ingenio nihil eli quod de republica cogitc- 
mus, atquc vtinam velcompulfi aliquaado vigfiemus . 

Quanto fì ferino Iti fuetto Enea Silvio al Card • fir- 
mano alC bora Protettore dell Ordine Serafico 
f opra la per fona del Beato G io: da i j 
Capefrano . « 

S fimusquantumfub Bernardino Scnenfi.iam fupernx Ieruia- 
lem Curi* , h*c Religio Eccleii* Catholic* profocr.c , quan- 
di^ io 6 . tumque modo fub fratre Ioannc de Capiftrano vtilitaris actulent, 
f oì.i6i. £ t q „id h*c Religio aliud agir, quàm quxiubere nouimus Euan- 

«eliiim * ìènces.ac tàbulos ex agro Doniinico diucllit j, Rmen bo- 
8 num 
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num feminat.zizama ac toligm farculoyfritatisj>r*cidit, «termi- 
nar aiaririam, peijit fib(dìnés, fulminat illècebras vohfptares 1 , 
ftrangulat ambinoncs, & odia fugata ignauiar acfocordiar lliinu- 
Jum a'digir, & aperiens in Ecclcfiadiebus fingulis os funm peniren- 
tiam fuader, & viam Domini in vcricacedocer , &pauloinfra- 
Frarer Ioannes à Capiltrano homo Dei eft ; populi Germanie 
quafi Prophetam eumhabenc; poflec, cum vellce, cleuacp tiigito 
magnam curbam facete . 


5. Antonino Arciuefcouó di Fiorenza nella ter^a parie del - 
rjhfijìorif al tit. a. z. nel cap. 1 4 . §. primo , 
in quejìo modo racconta • 


)un 




C Hriftianàs cohorris dutfe digniffimo , prefente quoque venera- 
bili religiofo fratre Ioannede Capiftrano Ordinis minorum. 
Virò optimo, & meritis apud Deum, & homines eximio , nomine.» 
Domini noftri lefii Chrifti ( in quo falus noftra confiftit ) fiducia- 
<4iterj-& aflfidue'ab omni popolo circamfpe&o voce vnanimi inuo*- 
catoj Vexilloquoique fanftiffim* Cruciscum magnisclamoribus, & 
Jacrymis , elcuato ad Cxlum , vnde ineffabile ( vciàcundtis dari 

fpcrab^ui^),aduenit auxifiiun . . t 

^ T * V." o ^ » 

Lettera vnìtamente fcritta a queflo Beato dal Cardinal 
- Dtinifio : Ardue feouo di Strtgoma , e da D» . 
Andrea V sf cotto di cinque chic fé - 






r.ijiliwi 


ali} :: bu-V.,K - J ; - . .. - :i • n 

P Oftqui andiuimusde exitu Paternitatis Tua ab Italia, & dedo- 

tìrina fai orari, ac fanfti tate virar , femper inagno defìderio, g x c - 
oprauimus, & audire tedocentem, & iucunda tua conuerfatione pif,| 0 i. 
fruì , cum vero certi e* nobis fermonis tui dulcedinem , dum nuper 
ih Aoftria officio Zegationis fungerenrur, deguftarenr, maiorej 
«haritatis fcruore acce n fi , ficnt rune illi Paternirarcm roani inni- 
tartnt, atque apud eandem inlleterunt, vt hanepatriam , Nofque 
■vifitaturus acccderct * ita & nos modo rurfum rcnouptis pracibus 
Parerniratem tuam requirimus , rogamus , & obfecramUi in Domi- 
li o, vt ad nos vfque venire non grauetur . 




» 


Ragua- 


Annal.Vua- 
d ing tom .6 
fol. 151 . 


JAnnal.Vuad 
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R uguaglio concernente alle miracolone anioni delineato Gio- 
ii anni dato alla S. M. di Papa Calinoti L dal Cadetto 
Cardinale Dionifìo yf EK R ajfael Arda ef couo dtColos, 
. afjìeme con D* Ladislao } e Giouanni V ef :oui d Agrios > 
- e Parodino. 


MJ -l. 


un 


• <a) /(< 1 


H Abemus intcr has cxpedarionis anguftiat confortatore m ido- 
neum venerabilem fratrcm Ioànnetn de Capiiìrano Ordinis 
minorimi, qòi peragratis miiltis partibus Aletnani*. adicrat Polo- 
nia™, inde per Jlefiatn,ac itforauiam iterato regreflus in AuAriam, 
concelfit tandem ad has partes clarus vbiquc in fidei zelo, clarus 
in doécrioa.apudmas. vero prò condiriqne reumi aoftrarnn^exhor- 
tationibtis neceflarijs clari/fimus : Huius fermonibus rcorcamu*, 
huius dcuotione rcficimur , huius denique merito familiam tocapi 
Ordinis ilLios hadeous nobis charam , de citerò chariorcm am- 
plcdimur : Vtilis dì itami nojlt9 , oppoitunps fpei ,£t n$,c niiiy*s 
gcrendis rebus quàm maxime necefiariu*: prò qua , 


t.4 


Quanto operajje il Cardinale Sligneo Vèfcouo diCracouiay 
acciò UB. Giouanni andajfe a predicare in Polloni a . 

Q Vanto. Audio, quanto desiderio, & amore flagra barn, vt prx- 
fentiam tuam mihi & Dicccefi mex exhiber?s , & ego ali- 
quando Corani pofirtim intueter Y quemdiligere, adrmran expì 
priufquam nofl'e, & geminata: mese littcrx.quibus te multando efle 
fotte molelìus non deftiti .teftes fune , & mutuura charitatistu* 
pedus non ignorar. & partati infra > !. 

Prxftitifli fiquidcm Morauix, Bohemi*» Mifnix, plnribufquc.» 
aliis regionibus prxfeutiam tuam 5 magnam è Sathanx faucibus 
animarum perucrlodogmate fe dudarum repuifti predam; in bre- 
uifTìmo tempori* iutcruallo plurimorum mortalinm conuerfioncm 
confecilìi ; ad quod aiiàs prxfepe diffufi temporis fpatium frqftrà 
doluimus impenlùtn . Prxfta quxfo , & mihj , & Dicecefi me* pr*- 
fentix cu* fol a tinnì ; Non tam grate venies, quam gratius, & à 
me ,&:àpopuloeacipieris.pro qua&c. ; , • 


Brenc 


< 


varie testimonianze: 


9 


Breue 'Encomio fatto dal Cardinale ‘Belar mino <* 
gloria di tpuejio Beato raccolto nel trat - 
tato de Potevate Papa . 


B Eatus Ioannes de Capidrano, qui do&rina>&miraculis Ec eie* 
fiam Cacholicam illudrauit. 


Quanto fu ferino dal Cardinale di S. Angelo alCbora Legan- 
te in V ngberia al Beato Giouanni per ritirarlo in Bu - 
da^ad effetto di f addire la cruciata contro il Turco. 


j 




M Aximam fiduciam habet S. D N. quod diurna virtus Mini- 

dcrio vocis vedrà: per maxime induxit hos populos ad ca- Anna! nad: 
piendaarma, nè rugeinside hodis, diaboli minider venerantes ‘^idcm fola 
Chridum deuorer. Velie ergò vedrà deuotio Miniderium fuum 15 
prxbcre,& cooperari cum Domino nodro > qui omnia cum tanta 
vigilanza facit- ve obuiet noxi/s defideri;s Principis Turcarum, 
vt de fan&itate dia meritò dicatur: Ecce non dormitabic , ncque 
dormiet qui cuftodielfraelj E quia ex multis nobis condar, quod 
vox predicationis vedrà: , ingenium , & indudria maxime erunc 
profutura in partibusiftis , rogamus deu otionem vedram, quod 
ali/squoque litceris precari fumus, vt veniatis Budam , vbi nos in 
breui,Deo opem ferente, condituemrur, ita enim iudic , Se manda- 
uicS. D. N. vt quam primum conueniremus cum Paternitatc ve- 
drà; Aliqua intèlligct i nobis vedrà paternitas , nos quoque in- 
druemurab eadem, & de conferentibus Minidris Chridi falus 
Chridiani populi probabitur. 

Lettera del Cardinale Lodouico Patriarcba d‘ Aquile ia Ca- 
merlengo , e Legato Apoflolico , f rritta al B eato , con e f- 
fortarlo a perfeuerare nell' imprefa incominciata contro 
il Turco, 0 ^ 

I Nccllcximus quanto ardore , & folicitudine vedrà Paternitas Anna!.vua4. 

prò communi Chridianorum falute laboret, idque nobis faci-J bideni; flL 
le perfuadr, iam diu cognita vita probicas , San&is operibus com- 11 1 : 
probata. Hotamurautem,vc in hocpropofuQ co’ Ubentiusperfe-, 

B uercr, 


IO ;• RISTRETTO DI ’ 

ucret, quo ccrtius non ir Summum Dominum Papam Ce in codeina 
opere habere fnmmè concordem Sec. 

il me demo Cardinale a quejìo Beato . 

Q Via femper vos nouimus in opere Dei intentimi , Se vcritacis 
amicum, & elaborare continuo , vt folus aniinabus parere, 
^-aput. .toL tamSan&imonia,*c predicatione , quim moribiis & vita.aude- 
i6 ' mus, de vobis confili, charicatcm vcftram requircre , vt Dei intui- 

ti!, Se Sancìillìmi Domini Noftri, qui vobis, Se ve (Iris SanAifsimre 
Religionls fumus prò debito noftro affedi, vt dignaremini oppor- 
tuno tempore &c. 

Altra Lettera fcritta dal Cardinale di S- Angelo al Beato 
• Giouanni-, accio affrettale il fuo viaggio verfo l'V nghe- 

ria per poter più facilmete debellare l'orgoglio del T ur co. 

Annal.viiad "p T sì Sandifsimus Dominus veftra: Paternitati fcripfcrit,nè ab 
tom. ó.fol- _|Jj Hungarix partibus, durante magno hoc Chriflianitatis peri* 
• ll8, culo, difeederet, ego qtiidem credo, Tua; San&itatis intentionem 
elle, vt illuc verfetur circumfpcdio veftra , vbi maiori detrimenti 
hofti , Se potiora compendia fidei pofsiris conferre. Pro certo noni, 
quod vtile fatis , Se proficuum erir.fi veftra Parernitas velie Vien- 
nani ad Imperatorem protìcifci , quia celerius , Se in maiori nu- 
mero mirtei fuiim exercitum Gcrmanos. Ego vellem, sì fieri poll'et 
■te habere in pluribus locis , quia noui quantum valeas , & pofsis 
apud omues , Se quantum V. P. pofiìt vbiq; Tacere- Omnipotcns 
Deus veftram P. conlcruare dignerur ad opus Sandum Euangclift* 
in quod vos fegregauit. &c. . ; 

^ i *■' » « » * * - w ^ 

Lettera fcritta al medemo Beato dal Cardinal' Antonio 
chiamato il Cardinale di Bologna V efcouod ’ Offa. 

tx nrocefc C Incera diledio, qua: ad perfonam noftram probataexpcricntia 
Capfft. foli <3 gerere comprobat.nec non obferuantia tu* Religione, in qua 
ifij ’ moderni* temporibus vite Santimonia % documentis , predica. 

tionibus, excmpIis.aJfifque virtuofis opcribus pi nrimispollens, me- 
ritò cxcitant mentem noftram ,[ ve te apud nos Cariffimum iacia- 
mus.Nosigitut.5tc, . . 
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'Alcune particolarità, concernenti alla glori a del Beato Giù- 
uanni ferine da D. Matteo Vefcouo di T trafiluania. 

- \ Pertiflimé magis confolaremur ex mutuo hinc inde conlpe- 
du, famiiiarique cognicioue tàm gloriofi Patris , qui miri* 
corrufcac noftro suo, & miraculis, & vircutibus , qui nollrum f t. 
culum ornar prxclatis moribus fjluriferifque fuis dodrinis pene- 
trauit vniuersù Orbé» quoniain rnultos exemplo fux órnatiffimx 
vira; attraxir. cuius ferenifsimas virtutes , non modo homines, fed 
etiam ipfa fada loquuntur , in quo veluci Sol , prxcipué , ea cun- 
dareluccnc, quibus humana integrità?, Se religiofa tìrmiias,& 
laudari folce, & gloriar! &c. 

Lettera fìmilmente fpettante alla fama di quejlo Beato feru- 
ta alla M aejià Ce farea da D. Angelo Vefcotto di Rieti » 
e Legato Apoflolico in Bologna. 

C Ard.nalem Firmanum germanum meum fxpius , ac fxpìfsimè 
ea verba reterentem audiuifle: Non putare sé alterum in Re* 
ligione Beaci Francifci per fua tempora vidifle quem Fratri Ioan- 
ni de Capiftrano vel Santimonia & viti perfedione rei verbi Dei 
miniftratione efficaciori prxferendum arbitraretur. 

D. Francefco Gonzaga l r ef cono da Mantoua nel libro de 
Origine feraphic<e Religioni s, parlando de Beati del mo- 
derno Or di nevosi dice . 

B Eatus Ioanncs à Capiftrano ex Brutiorum oppido > non longc 
ab Aquila, Chriftianx religionis Predicator infìgnis , Se acer • 
rimus vitiorum oppugnator. In Stiria, Si Carinthia miraculis 
claruit; Accolx eius vcitlmenei fimbriato, dum viueret, contingc- 
re afFedabant, & hodie ab Hungaris maxime colitur ob ftupenda 
niiracula, qua: Deus optimus Maximus anno Dominici incarna- 
tionis 1450. apud Belgradum in die dicati Marix Magdalenx, 
dimicantibus Chriftianis contrà Inlideles, operari ob cius merita 
dignatuseft. 1 


Ibidem. 
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Scriuendo il Cardinale T^icolò di Cu fa a Boemi così dijfe* 

H Omovtiq; à Deo missuscuinomcn frater Ioannnes de Ca- 
piftrano; Vir religioni llimusporens opere , & fcrmone , non 
«fiat ex fundatifsimis fcripturis errautes lacobelianos ad verità- 
rem indefefsis laboribus reuocare. 

Lettera efjìcacijfma di D • Pietro Vefouo di Chonad al 
Beato Giouanni • 

E N tranfmifimus ad Veftrat Sanfticatis conipcCum hcnorabi- 
lem Dominum Aquila pripotituni Ecclelìat Collegiata fan- 
dti Saluatoris, Canonicumque, & Archidiaconum noftrr Ecclcfìx 
Cbanadicenfisad fcrutandum veftrum aducntum gratiofum bue 
ad noftram Dioecclim, przfertim vero Chanad . Quaré petimus > 
ngamus,& fupplicamuscx incimis Veftrar Reucrend* Sancita- 
ti , quateaus cciam ad iftas partes prxlibaras Vedrà deuota.Reuc- 
rcntia pergcre fuum iter non deiìnat, fed exhibeac nobis fu uni be- 
nignum afpeCam, ficut& cxtcris . Ideo petimus informari per 
huuc portiorem, quo die, quali feptimana ad nos V. R. cxpeC are 
dcbcamus, nani totum Capitulum , & tota Ciuitas maximis fu- 
fpinjs veitrum prsftolautur aducntum in lefu Chrifti nomili c_> 
valeat. 

Raguagtio de ir opere tnarauigtiofe di quefìo Beato , data 
da Federico Imperatore alla Santità d avi- 
colo Quinto j. 

M Vltum h*c faritìa famiria fub D. Bernardino Scnenlì, quem 
V- B. carlettibus Satxftorum adfcripfit Ordinibus , ampliata 
elt ; Multum ori ani fub Venerabili , ac mundi (fini* vita: Patre , & 
optimo Predicatore fratre Ioannedc Capiscano crcuit , atque.» 
profccit. Omittimusqua in Italia , quxuc exterisin regionibu* 
per Fratres huius plantationis geruntur , quos vbique viam Dei in 
veritate docere non ambigimus . 

In hac certe Germania noftra Frater Ioannes, ipfe, & qui eum_» 
fcquuntur , plus vtilitatis attulerunt , quam noftris pome iittcris 
caponi; 

Eteuim cum predicct hic Vir Dei afCduè , cuna vitia fulminee 

virtù- 
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virtutcs pxtollat, mortalefquc orancsad pccnitentiam cuocer, nc- 
que quicquam He quod in cius, aut fermonibus , aut adtibusre- 
prehendi polfir, fì ncque omnia cius opera djgna laude . 

Lettera di condogli en^a del Ré d'angheria-, Boemia , e 
Dalmati a al gran ferito di Dio Ciouanni da 
Capejìrano . 

Q Vantù Maieftati nodrxdifplicibile fiiepicVedrx Paternitatis 
infirmitaté audmilfe, proprerquam defideratus ad Nos ac» 
cenus veder adhuc retardacus fuit.non pofliimus litteris exprime- 
te ctim defidcrium nodrum de die in diem augeatur •, Nunc verò 
cuoi vedram opeatam conualefcenciam audiuerimus, iceracis liete- 
teris rogamus p. V. vt lì fano modo fieri polfir, eadem frui polli-; 
mus prxfentiaiicer ad honorem Dei,& lan&x fìdei catholicx aug- 
mentum , nodrorumque Regnorum , amplique regiminis Santìis 
vedrisconfìlijs, & fauoribus, vtilitarem . Cum enim prò folico 
moreMunduside diuerlìs occunencijs agicetur, nihil ed quod 
magis optemus, quàrn vedram prxfentiam , Se Santìis admonicio^ 
nibus, & confili js potiri . Ob hoc autem &c. 

DeliifleJJo al medino Beato . 


Q Vamquam illius, à qno omnc dacum ed optimum, & donum 
perte&um gratiose muneri prxditi fumus, ve aliorum ex- 
“'piicauu veipmu Uei làlucitcras do&rinas, d quibus cxlcdi 
pabulo reficimur, Iibcntcr aiuliamus, tamen aflfccluolìus pe?fonam 
vedram euangclizare, & San&is operibusconfpiccre dedderamus; 
Hinc ed, quod ex vedrà nobifeum prxfcncia, L>eo aufpice.fru&um 
nobis euenire vrilem, falutique animarum congruencem indubiè 
Iperantes, detiorionem vedram ex corde , prece accenta , rogica- 
mus, quaceuus quanto citiuspotcritis ad nos , & populum terrae 
nodrx Audrix, qui ancea v edrà feconda facundia dxaui deletìa- 
tionerdperfijsed, denuó relpcrgi pollìt ad Diuini nominis hono- 
rem, & gloriam, exalcationem catholicx /idei , falutemquc fidc- 
lium, faluraria documenta percepturus- Vos huc Viennam con- 
ftrrenon denegetls nobis in complacentiam bene gracam ySc prò 
\t vos, & Ordincm vellrum tucri prxddijs , fauoribus prolèqui , Se 
bendici js voiumus , Se tcneanmr confouere . Dacus- viennx» &c* 
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Kijìretto del frutto apportato dal Beato Giouani al Régno d* 
Polonia inuiato da <[uel Re Cafmiro al fuàet- 
to Pontefici: 

Ca "funi \ Ccedunt prarterei venerandi, & Rcligiofiffimi viri fratria 
vcTi' procef i* Ioannisde Capiftrano preclara merita, miranda, ftupenda- 
fufol. quegefta, quibus non modo nos , PopuI ufque nofter, fed Germa- 
nia tota ingenti animo gauifaeft . De quo quidem optimo viro . 

* & fi multa rama referire audiueramus omni celcbratione digna_>, 

non tamen videntibus oculis, & noftris palpancibus manibus , Te- 
lata omnia vera comperifl'e, & Deolaudem, qui dignatus eft vifi- 
rare plebem fuam, & vcftrx Sancitati plurimas gratias habemus, 
qui in has noftràs oras virum opere , Bc fcrmone potentem tran- 
fmittcre curarne; Magnum equidcm>& excellens munusB. P. 
liane Dei fcruum diuinitus accepifle prè cundtis viuentibus hac 
noftra ariate cenfemus , vt feilieee claudisgredum , mutis lingua: 
vfum, furdis auditum, languentibus multis impetrarne à Z>eo fani- 
tatem;l'edlongè ampliusadmiramur, & pluris facimus illuni in_. 
religiofa loca per multa auxiflè Chriftianum cultum confirmaflè, 
Populos ad amorem , & paccm infiammane, à multis yitijs rcuo- 
cafle , ad mundi huius contemptum plurimos nobiles litteratos 
iuuencs prouocafle, achincinde innumerabiles perituras animas 
fantftis fuis predicarionibus, & integerrima: fux vi ex refi imouio 
Chrifto Iucrifecifle; Quofic, vt quem Diuina opera phirimum_* 
commendane ,& nos , & vcftrx Sancitati diligencia fumma com- 
mcndamus . Datus Cracouiat Sic. 

Lettera di preghiere del medemoRèCafimiro a queflo Beato. 

S Plcndorem fuum Princeps Kegum terrx abundé in nos> & na- 
tiones Sclauorum efifudiflc cognofcitur, dum prò gcntis Bohc-t 
tf.fol i* n> ‘ hcmic«rcduétione,qux in regionem diffimilitudinis abicns varia 
9 ' harrefum dogmata fetfabatiir , Te virum olim fibi cognitum,& 
probatum diuina mente , & ftupendisoperibus infignem tranfmi- 
iit. Gaud.’t ob id omnis Aquilonari plaga , &glorioio Deo cimi 
Summo Pontifice Vicario fuo terreltri gratias habec , Se quidem_» 
ingcn es, quod de falutepopuli fui follicicus piò drachma , Se oue 
c me ma recuperanda ungu.are prouidu remedium. Senfifti quin- 
di m, Se expercus kelera.as Bohemorum mentesjconcepco, & hau- 

‘ " fio fa- ' 


Diòi 
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. fio falfarnmdoflrinarum veneno catholicx fide» pUritatem perfe- 
. quutas elle , Et primum regno Aio quondam nobili multiplici- 
bus cladibus obruto, & tandem profirato > vicinis regionibus belle 
in rullile,, tempia fuccenfa, Virgines fiupratas, miniftros» & leruor 
Dei occifos cognouifti . Tentaruntplures i’rincipes Orbisfitìam 
adeódctcftatam armisobruere, fed calli fuerunt multoruhi cenar 
tus,&crebròrequebarur oculto Dei iudicio CathoJicorum cla- 
dcs,autfuga. l ibi gcntis prxdi-fixredutfio feruara eft . Tibi vni 
. ex alto conceflum quodpluribus fuit negatum . Succumbct pre- 
cibus, & niericis tuis Amalech, & fiiperbilfimus profternetur Go- 
lias; Populus quoque Domini cxercituum liberatus, faluabitur.Tu 
autem. Pater mi, gentis illius reduétione qnantum faseritexpedi- 
ta ingredi , 6t vilcre regnum nofirum Polonia; non graueris > fed 
per nosrogatus declina paululum,&nos filium tuum deuotum_» 
precor ,& per mifericordiam Dei obteftornè prartereas. .Etpau* 
lò infra. 

Hi ornnes vno fpiriru te interpellane > vt non defpicias vilìraro 
illos, vt aggregati in lìnum vnitatis Eccidi* fanft* Dei per te pof- 
fint . Extant multi, (jui fola fama tui Nominis pellcifii , renimela* 
re veteri fetì *,& ritui, & ingredi viam,quam monftraueris , repro- 
mittunt &c. veniat charitati tua; in mente Apofiolorum , quo- 
rum vefiigia immicans, exemplum , & forma , quorum non nulli 
plurcs luftrarunt regiones ferendo veritatem Euangelij , & dotìri- 
natn Chrifii.vt aliquos lucrifacerent. Tu certus quodammodo de 
prxmio laborum tuorum venire pròfalute mulcorum populorum, 
quorum comierlìoex re pender , non laftidias ; Cogita quantas 
animas d etineriàSathan a permittes , fi .venire di,fFeras . Accinge- 
re igicur, viro'pttiive, al negotium iftud , adquod te vox multa- 
rum nationum vocat , adqpqd'& nos tuaincliaxitalcm precibus 
nofiris iouitamus.&c- Datum 5 cc.in< 3 rodeK feria $.in vigilia Na- 
tiuitatis iaufì5 Mari* , Ann6 Domini 1451. * V 

i ■ r ■ :• . . .. -“l 


Lettera d' inflativa di dottarmi Hunijad Gouernatore del 
Rejrfio d' lungheria al Beato dottarmi . 


# I 

L lcet V.P.votiuè fpogonderit, quod apud nos in loco hoc fe- 
ria quarta prò* ime ventura confiitui vellet ; tamen ex Iittc- 
ris Reucrendiffimi in ChriUo Patris Domini Dionylì; Cardinali 
Archiepifcopi Strigonienfis vidimus, quodniuliitudopopuli do 
»•; diucr- 


Ibìdem fol. 
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diuerfis partibus , & fignanrer de terra Mathix ,&dc pàrtìbus 
Trempiricien. vbi quodanimodo hxrctica prauitas eorum fé eri- 
gere aflertur, ad audiendum verbam Deijlluc confluxiflet, & ad- 
hoc veder aduentus ad diem prasnominatum propter rem prxge- 
ftam eflet impeditus , peticque idem Archiepifcopus , ve aduentus 
vefterad hunciocum faciendum ad diem Dominicnm proximc 
tiunc vencurum per nos indulgererur . Nos igitur petitioni Jpfius 
Domini Archiepifcopi obtemperantes, fignantcr tamen prò eo » 
ve populus in Dei nomine illue congregacus feminatur verbum 
Dei metere,& colligere valeat, praferiptum aduentum vedtum_» 
adSabbathum nunc proximè futurum didulimus;& ipfo die Sab- 
bathi completa predicanone iterveftrum verfus hanc ciuitatem 
arriperepetimus, nec comparitioni vedrsr nortra indulgentia» Se 
concclTìo plures dies parere, & allignare poted. DacurBudx &c. 


bidetn. 


Come ritrouadof il Beato in Polonia fu futilmente co nuo- 
ue infante chiamato dagl’Jmba feiatori del Re d’Vnghe- 
ria in quel Regno, per dar principio alla firage delT ureo . 

V £nerabilis,& religiofe Pater. ATecefliraces Regni Hungariar, 
qux celercm prxlentiam vedram requirvnt narrauimus Pa- 
ternitaci vedrà: . Supplicamns ergo , Se in perfona Domini nodri 
Regis prxfcncamur Paternità» veftrx , quacenus fi velie bonum_» 
exitum ncgoeij fidei.in nullas diuertac partes,fed reido , Se conti- 
nuo itinere Budam veniat, quia nullibi plus proficerc poted ad 
honorem Dei,& £eipublicx Chriftianae.Datum Milthemburg.&c. 


Come ejfendof feoperte nella Città di Lippa molte herefey 
ne fu da quell’V niuerftà dato fubito parte a quejlo Bea- 
to di già ejperimentatovero , & opportuno rimedio con- 
tro di quella • . 

t -j— . c.1 Viahisdiebus certiflimd audiuimus, vtVenerabilis vedrai 

Ibidefl* tol. \J paternitas ad oppidum Themefuar pergere , & nOs quafi c- 
* xuics à pradicacione iplìus vedrx Paternitatis relinqucre praten- 
dat;tamen nos aduentum V»P«lsecanter animo exultanci expeda- 
uimus tanquam Patris nodri honorandiflimi; Poifumufque notifi- 
care eidem V.P.quomodo in medio nodri multi Pagani, tSchifma- 
tici, & increduli cxittunt,quos ipla V.P.poced ad fidem conuerte^ 

- fte- 


itf* 
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re, licctnos vniucrlalitcrperfonali prxfcntia ad V. P.ire non poft- 
pendimusi. & ire non omictimus, fed tamen ipios iocredulos no- 
òifcum ducere non poflumus , quos nos adfidem Chriilianitatis 
conucrti optaremus» 8c fcrmoncm ciufdem Y.P.audirc delìdeisarir 
mus . Ideò precamur prò Deo ipfam V.P. quacenus diguenir 
medium nollri venire, quoniam V.P. poteri* nobis prxbere auxi- 
liuin Calutifcrum &c.fcriptaZippz &c. _ # i 

Index, ft duodccim lurati, Csteriquc-Ciups » 8c yniuerfi hofpi- 
rcs de Lippa vi. ^uv. :\A 

• fAMA DELLA SANTITÀ* ! ' - 

• " -n. - ; . t • DE L • 

B* G I O V ANNI 

da c apestrano 

Cauata dalla narratiua di varij Scrittóri 


.JL 

6 


antichi , e moderni . 

t ' t jd. \ jl A li' 01 .. 11 . v " 1 

cap. : xxx rtii 
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T 

M 
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Encomio del B* Giacomo della Marc ha ferino in forma 
^ ‘ diletterà di fyp caro, & amato Compagno 

B . G iouanni da C apefìrano • 

F Rru&uofus labor.quem continuò fufferc Paternità* veftra-. ex rejift. 
charitatè plurima feruens, follicitudo, ncc non cclebcrri- C infermi , 
ma Sanfticatis fama, multiplexque prxrogatkia virutum, 
quibus Paternitatcm veftram docauic Al iflimus, quarum ' 
eacrcirario ve neminiiàm Chriftiano iguoratum clt , Maximam 
nollra Religioni coronahVaffcrt , cetcraq; mirabilia veftra dona 
exigunt à me, vt ine iplutn tortini eidem R. P. deuotieam , fuifq; 
conuli/a pr-ndciuiilìnus, Se diuiniliìrois prxcouijs omnia pcragcn* 
da commi t uni. ticc. . • - • 

C Al- 


ibidem foL 
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Annal.vuad. 
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n ; .» i..t Altro frinite dell’ tfitjfo a qttejh Beato, m • a 

«1- ♦ ' MI .1» - Ti» L.*, COR e h. hi).;;. »! " li j.'.. 

M krtj'r-ttnfre tempus; gratin Domini noflri lefu Chrifli, &rpax 
-in tc mulripliceturfTe bene effe, menni eft, labores muiros 
& artguftraspforiniaste.fcrre non dubico, Compaciorcquidcm Se. 
ne&uii ciue annis mukisfubinukormn laboru iugo luppofitx 8cc- 

■ : \ c>l hr-uiy >4 ( jacu'j .. . sJ tt*. Hi i.-’ ;|> . 

Alcune opere mar auigliof e del Beato Giouanni raccolto da-» 

fra T^ìcqIq della far(t fuo Compagno in Germania. 

» ^ «) i ) i fi C i . . « «i .Vi. a i i 

F Viccnim hic Toannes naturar virtn?e,do<5(rina,Sadimonia tari» 
excellens, tamqr praecfarus , vtfe atnpliflimum rounus adc- 
pquin gx rimare pOlIU qpi fuis oculis aale,ac tantum virum p«oe- 
rit in rat ri,i n quoprifea iljaillotù nolteorii màioràfi qui iute Efati 
appellati funr.rcéta fanétaq» bene beateq; viucndi ratio. eJuxir.//ic 
fané eflf qui in diuinisrhiirnanifqvedlicacus ftudijs.» nó'fèrmóne mo- 
do,veiVetia Vitafubiefios in(litdir.attjuecócjnnadit; Qui sé om- 
nibus Qmnisvirtutisexéplar, forraulaq; propofujt qx viuendi nor- 
ma, daéfrinamfìimqiiidiri Mbehs, Quicp/yclarf .'ficàia Maturino^» 
in medio narbdlc r primùm Italis iiluxit.demum Germanis, Bohe- 
mis, Pofonis*& Hong Hans f»cuc fol qefplenduift.in llruens. ChrifUa- 
nos populos ad regna Dei fermone affidilo, inuùSoqne labore* 
Janguores fanans, pdfenfque demonia r virtute magna fndnrus ex 
akoi Inclita,- nemicali proies, immenfiim Itali* decus Clariflr- 
mum noflri farculi fydus, Hungaroruro- felix robur, & gaudio m » 
Gloria quidem magna Minorum , Tutcarum tcrror, inuiétus pu- 
gii, & Murus- Chriftianorum , Aprutinar fané Telluris alumnusin.» 
Oppido Capiflranr Claris parencibns Natus. 

0 ..ri 

Ragù aglio di detto fra Tficolo dato alla Provincia: di Tof- 
cana , concernente etili prodigij , e miracoli di quefo gran 
fervo di Dio, 

l/* A a*i * 

M Agnificauit enim illum Dominus-Deus roder apud Ale- 
mannos, Moldauos, Bohemosy & Hungaros multis mira- 
culis. fignis, & ptodigijs>& ita magnifìcauic -, vtiamnon homo 
mortalis, icd ranquam cackftis Angelus à cun&is fumma cum ve. 
acratiouc habcacur , cxtollatur, Currunc equ ideai omnesferè po« 
.. J pulì ■ 


Digito 




VARIE TEST1MONIAKZE. ,, 

pulì Alemannorum , Bohemorum , Moldauorum, Hungacorum 
poli cuxn, & ta raquam amen tcs ptz nimia deuorionc affetti , nofe 
modo duccnris, & trecentis mjlliaribus remoti tfed ctiam quadriti* 
gentis, & quingcntis proficifcunrur . Occurrunt illi ornatiflìma: 
proceflìones cum Crucibus, Reliquijs.vexillis Juminaribue, fuauif- 
fimifq; hyennis, Si canticis, PttHàmur Campana, & Organa , Or» 
nantur vizherbis & fuauifltmis fiori bus, Si beatum sé quifqne pji 
tat.qui illius velli menti fimbrtani tangere. Se oficnlari poteft.Quid 
dicam de eonfluentibus. vndique qopulis ad conceniplandum tp* 
fum comnuincm Pacrem tanquam cxlcfte Oraculum . Cum ctiam 
nonntmquam centutn millia hominum confpiciamus , vt taceam 
Sacratilfimam illam diem Corporis Chrifti, qua creditur ptocul* 
dubiobac inclita vrbe Viennenfi xleccnta millia hominum fuific. 
Internine etiam predicationi non nunquam fexaginta millia, non 
nunquam ottuaginta millia, non nunquam ccnruni millia , quan- 
quam sì omnes intelligere , & audire poflent , nullus inueniretur 
Campus, qui ilio capere poflcr prx hominum nimia frequenti a , Se 
magnitudine. Quid de infirmorum muUitudinc dicam ? cum ali- 
quando tria minia aliquando quatuor millia & quinq; millia line 
pariter exjxóames ab ipfo Parte benedici, ac illius mentis , Se in? 
tcrcdfionc optimam valetudincm adipifei i A pauld infra- 
Quptidienouamiraculavidemus.iam vnuni libell um cortfeci 
ex miraculisgeftts. Tota Hungaria vfq; ad fines Turcarum com- 
mota eli, ve taceam omnem Alemanniam, Bohcmiam , & Molda- 
uia;eftcnim huifcemodieómoriores inaudita ràcus eft fxror, vt nifi 
à vento qpprimcretur, qui ooncinué Jiac in vrbe regnar, yt. facile 
mihi perfu*deam, hanc incly.tnun vrbcm non, potutile EpidÀmiam 
euadcrc Ipd a continuo vento omnjs fxt or ex pelli tur. giurie* 
rus In/ifmorum eft iam jnenarrabilis, qui ita vndjqup cohfluuc, 
4C fi ad, lubilcum.p/bh^Tpcientur. Dpceqta enim miracuU faóta 
eiTe non pai?utq oft io- vigiliti ©do djerum fpatio hip Vienna: , 
& iapifuqtf treetnta (viginti miratala, qux in Akmania noftris 
manibps^unotauimus, ve taceam multa, qua: ieri bere ncquiutmus< 
Btinfrà: , u t ilt 

Conilruuncur infupfl» tpulte Eccle.fia ? » Se Cappe] 1* in hoitorct* 
Sapf^i Patri* .NoAti Beroardiuò queoT! quidetu -Saudita Senior ita 
nM£ 04 foauic, Se magnificat, vt mirabile dido fit omnem mira cu- 1 , 
lofqm fiiorumgloriam Sando Bernardino attribuir, vult enim, vt 
omnia fubftéracula dimifia abiufirmis fanatis ponantur,& appen* 
dantur Ì4 arcui cu Cappella; Studi bernaiditù&c, - , 

1 * ^ i.l . ai.. P ** . • a* IV • * .ri . 

C a FU- 

» ► 
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rt t »x. « " ' I i ! . r , . . , • o • i '.on: 1 •' •{*»<■ 

piamo biondo nella regione i z, dell' Italia lllujlrata par- 
lando dell 3 Air u^o coti dice - 

C Apiftranu oppidii Aprutij.viro nuc ornator celeberrimo >Ioan- 
ne Capiftraneo Scpaphici Francifci Ordinis.quc dccorat Alu- 
jnno miraculisr &quidem frequentibus, quod ’poft Apoftolorum 
tempora rarum. ac propc inauditum fuic , in fica corrugante . 

' . .iì . . m ' ni ' > iJs il 

1 Imedemo nel litro fecondo di Roma trionfante, 

S Ed lartius crac viderc alia in perfona Ioannem Capiflraneum 
Ordinis Safti Frac.Fratrcm qui.mnltis cócinuata annis opinio- 
ne Jantìitatis , tanto impicca miraculo > Milites adduxcric Iefu 
Chrilti VexilJa fcquutos, qui ccleberiimo loannc HunyadVa- 
yuoda Tranfyluano duce» pauca hominum milita fupradidam in 
Barbaris cxdem cdidcre. ’ 

. i. • •>. • i* • -t ,j 0 .. y 1 . • iì: iÌT •; 

\l Padre Giacomo Filippo Eremita dell’ Ordine di 'Sant 

u 4 gofiino nelle Croniche allibro i j. fottoTafl^jAfl» 

così racconta: t . 4 »i ?.»:» •*. f « 

» , . .1 3[..ndi : 1 tu; i<*so rti J3-I 

I Oannes de Capirtrtho'Apratij Oppido-notVfóngd dbXquéliàJ 
confi i cu to Orditili Beaci Fran ci feti C'boftianxteligidrfis acCr- 
rumini &: egregi uni predreatorem fate trmpefface me ridiffe con- 
fìteor, >«-«10 certdtcFigìOfiffimtirti,‘'quemque Blóndus» PorUaieA^ 
fis notilTìmonU anlièiHìmumquefibi, magnis-afFerc tèudlbiis , tot 
qtrod f niuerfam ftrmd Itafiam predicandoy monOndt^af èàffigaO- 
do, ad bend, bcàtèqtie viuetiddm &*ChrilK ‘titani oi 

nibus vetboy & ex empio immitariidarri ardbhtidefld’eflo'própofui- 
fct .Ipfe deindo vi# Saftéhis-dd afegmentum iuihmiti -M^acmoti» 
adiecic, Quod cum in Panonia audill’ec , innumerabilcs Chrifti fi- 
de les i f uròiwapl 8pven»ffdarr;^u© fiebat,Yt fa Cffr afide 

Cbri d i dcHcercnc, vfoa- , iflonbosi Thrtirditt Wfacti Aniirtàrtfrn 

fidelnm* periodo mbctfs, eò'àccefffcj Ci iìdveKborràtiOnibuéignm- 
di erercitu ibidem congregato ctfrrtra hoftfc*ÌTufc«s : ImpfcfBW^ 
f«cic » & in fedo Sanjftf Chrilti anno 145& > Adirei tfktabei 

le populutn cxbortaèttcapud Bclgradum ttan&Daunbij-' Oppidowf 
tanto cum ardore Chrillicolx pugnarunc , ve magRum de inimici* 

renot- 

^ - 


« J 
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répirtaren* triunmphum. Qui mortuus. magnis comica uic 

nrira«ulisJ< k i'- <* "i * * • >' i!i h . .. i < » 

lutile Croniche Belgiche di' Giouanni regolare * fitto l' ani- 
no 1 4S u in quefi* finn* fi legge. • - s - : - ' ‘ * 

A Nno 14 $ a. f^ater Ordini Minorum Ioannes de Capitano» 
Do&or Dee retar um , difcipulusSanffi sera ardiri f ^ DCfc 
mino Apoftolico Miflus ad pradicandum ,<Se conuerts «dun* BO'- 
hemos . defccndens per Turingiam Saxoniam, Mifniàm , St'Mora- 
uiam cuna gloria rimili ì terra? Principibus, ab omni clero '/& po- 
pulo cum Crucibus & Irexillis'proceflìonaliter ei obutantibus , IJe 
Jaflum deduxit Donmus, coucinentibus dcuoté fufeeptus» U in fò- 
clefiam Gbicompetentcm fuit introdutfus . Ifte communiter ance 
prandium in foro fada domunculainaltum cleuara primo cele- 
brarne , deinde <d uabds,AÙt tribus horis ibidem latini ornai popuj. 
Io predicarne, manibusque'& rediiy? more I^{ko predicara de- 
monflrauit. Aiunt Erfordie’fexàgirità miuu^popUÌi'fuwa 'eius 
xflimationeminlcrmoaceiustuncfuifle , vbi omnes viri invno 
Attere ftfhrbWeftsiituatàrb laterfc diuirirò fub&terunc/rQpca» olii* 
eiurilem Ocdinis Qoàor ibntinuo fubfccucuadhfiu tonica de t cVe* 
bo ad verbum exprefritquod ipfe prius in latino prxdbsauktqupa 
inde potuit > quia in membrana feriem fermonis auditndo con- 
; fcripnr*. Ptandio aneemY^oiomaeA.Cìuicaùs^i& jlatdia iiJ'i\Jg 
infirmi in forum conuenientes in circulu conlederunt. fupcr 
vcnics cu Fratribus fui ordinis bene reformatis, Reliqbijs. qb3S fe- 
cum detuiit, lìngulorum capita tangens, plurimos infirmomm fa- 
«deiti quacqnqus infiiiqicarc Iqbifqudidettnecetac , modd borain 
fidem rccipiend* fanitatis habcret,qu*jo®nia Erfiwdia.iVujmjt 
rie in Nucnborc, & Hall ipfum profccutì fieri confpcximus , & mi- 
rati «fdiUcIP J&tt (5* 

aagintafappofuavniuCTiìtatisillius per caput Mortui in ambone 

dicimr conucrtafle Si eos tìrdiuiy fui 
habitum ibidem in foro induiflc» diii- 2.: : .cucirnHo*: Jì T 

Tietìe c mi<kM*/finw &Nude&à ««/* fi 

riferifie • .vutt/. . 
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, Conueotum, iam quinqueaniumancdre£brmaaim,d;uenir. E? in 
vigilia Sandi lacobi aliquoc tòrores Sandar Clara;, importai San- 
di Bernardini Reliquijs.fanicari reddidir. Dici non poccft , quàna 
•huius viri Sandìcace, & predicàuohe Òrdò Minorimi per Germa- 
ni am accreueric. lypiìi, quod Milìiix oppidum cft , & ac £uo ha- 
bicu velimi t. 

I * • . * SO0 I CMj l \ .< ,-f I Of A .k . 

f avolo Lami nelle Croniche <?iti%enei ndl anno- 1 45 4 f ào- 

-si firme. ■ ' 

--v.i'j!/ . r.ic i:ul i ■, e.j . >bb « 

• n Nno Domini <4)4- Ioanfies Capiftranus vir 6atn9* vir* , 8 c 
y£\, magne do&rinx predicarne Icruentiflìmé per Germaniam,& 
-£ipz predicatalo Àlcas omnespoli quendatn fermonem comburi 
feci C. - n ", tu ; .’i. >< ..i i . 3 

■ .i Ujlj j.\ mi ’ r J ;■>•<_>• r. r 

¥ vernerò Relouincb Cenojtno nel j uo libro , intitolato fiù*. 
jcculum um forum caparla. 

e. . ; il.'» . 1 idv « titii’ Muku» nnoomii •n:uo:i*ui;.'’ a 

J Oannesde Capiftrano Frarer Minor, difeipuius Sandi Bernardi- 
ni ,-llanm poftobkum ciut prxfuit R doriti iacioni noux . CU- 
fccmiraculis» , or.iiil 1 < ili rie.. p litV.iq* 1 » rundi; / ba - 

: vL-UitwU: eiflOm ma- ni tmp , lijnoq Sun'^ 

/liberto K rancio nel libro ri* iMetropì al cap. f focose 

: e 4 fe* 

r? > ir». "o n 


-l ■ >::i*1( 


1x3 •?ti13V 

■i ’.T'li nl»-o 


H Ic homo in tetris cxleftcm, fijd occupaeiffimam , -Si Uboriot- 
‘•filtfmamvitain peregit, ;-mdrd«; sì Tbn'vqfo r ofbd 
; - I a «i .,..:* . j ii~ 1 iinvà nqmi.?qi lltH /j < j > o u?i /' ni ait 

Dal moderno nel It^ro i i. Saxonaleajt. jj^ofìwten detta* 

r.vad'i* r- - 1 it .\ . • litri*** f ; iU> pncifi'nsje 

Oc conftat, virum fu irte incredibilis * iu vita »■ 8 c moribus 


aufteritacis, & Sanditacis- 


iuuuu», 

mvi.dan 


h jmmmmm 

j^ioni co XZkalcac ondila nolttbro 8; derebus '}' uYcicis tjueflà 


raconta 

«t Il ili i I 
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hi'- fi 


C AptftranusNazsreus, fiué Monacus, Bernardim fuit fedator, 
vuius auAodcaa tu religioni* negocio naaima habetor apud 

peci; 
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Occidentaks Cum autcm fapitfotìa k Seintelletu plurimum v*,, 
le«Jt, ifcegi Pannonum farailiariter iuntns cft cfamiiiarijtatc ift 
perttiotus, Regcmin Turcica expeditione eimè iiwit. 

t p su « m • v; ':«» .ii1.j1i.-3y t.i, 1 , rw »Ui;ioj:. n:- ;- ' -i*u 

Martirio Chr omero mi libro xi» de rebus P olon. co f parla 

E Rat IoannesCapiftranus Italus, non ignobilis, de fodaliti» 
Francifcanorum, quiséobfcruaates , & Bernardinianos ap- 
pcllanr, dotrina» facundia, & Santimonia vie» polJcns vfqj adcò» 
ve muleis miraculis eam comprobarcr. 

" v ì - C1V»Y VA;! - 1 . • yf 

Antonio Bonfnio al libro 8 . decada 3. rerum Hungar. cójt 

porta . 

N rcofaós Pontifex Maxim«s&c.Sadro&nte militii faluberri- 
mum promulgarne editum: quia & Ioannem Capidrancunj 
rfamnitibiiseditum, a* Diui Franalo* Sacris initiacum , practereà" 
yìfnm Santifsimum,& ad excicandos ad id populos dicendi co- 
pia, & vira: probitate nimis idoneum , in Alcmannos , Hungaros» 
PoJonofque iniferat, qui ad falutarcm expeditionem facris decla- 
mationibos homines horraretur. 

n 

Quante difje T homafo Bofa nel libro 7. de fgnis Jìcclefìa- 
■ fitìspar landò di j uefo Beato al cap. 1. 

•i!*! ’.'.cni}/. J ,-Ji i -;.j; : Jt'jj. 

A N io 14 sfi. obijtJouannes i Capiftrano qui mortuos ot> 
excirauir ad virarti. Pluritnis Cecis, Mntis>Surdis, Egrorisq; 
fetum Membromm vfunr redimita Concionarli* eftpubiicé in- 
numeris hominibus in italìa, Gallia, Germania, Hungana, Bohe- 
tnias Polonia; Mnlrasi li JaudeSdatasà Stimmi* tocius Europe 
Principibus, refert /oannes ChocJeus. ' 

• . • *- ili-'.’ »4V S.*i tV) 

Qanto fu ferino dall: Abate Tritemio nelle Croniche S%an~ 
f> àmen fi f nto l’anno 1 46.1,# circa le virtù del Beato 
Gicuannà 

•iM _ 'Ji'jM *n: 1 :;i 'f . • ’Jnr fM «/...♦ 

I Oannes de Capiftrano-Aprutij'Opp>ido r non longd ab Aquila 
Vrbe , Ordinìs Frarrum Minorum- Santi Bernardini Sencnlis- 
olim difcipulus, vie in- DiuinlsScnpcuris eruditus» & in /ure ca- 
nonico 


Die 
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dittico egregie dodas, /«genio cecellent, 8r cUrus eloquio, vi» 
quoque, & rcligiofa conuerfatione deuotus Diuini verbi praruica- 
tor celeberrimawqui mulcosircrb®^ cwinplaab HÙqUitate.coq- 
uertit. Scripfic qu*dam nonparux vnliutis opufcula , de qmbus 
ad me pauca pcrufenmint, nini i rum i UciCupiditate libri tres : ìn- 
cipit: Nolicc vobis thefaurizarc . Contri Hufiiras librum vnuro ; 
Scrmones varios librum vnaai Epiftalas non nìdlaSi &,qu*dam 
ali a . Claruic fub Federico /mperacorc *ij.i auno iìocrtim ijHW 9 i.Se 
non fi np opinione. Sancitati*. ■ it«i - sibfiu. ,■ i t:.; 

. . . or .. j tui/i -li - 1.1 i « iìl ìi 

Wauclerio nelle fue Croniche [otto la generation 49. cosi 
. defertue. 


I Oannes Capiflranns Ordini* Mmoruraprofeifor . v«« Sairòp- 
monia darus «a cempefiate,' difcurlis iam pridem hntbuf 9W- 
bufdam Germani* Hnngarosdn armìa pùbkcis ferniouibus 
tauic Qui vt appropinquare Turcosacccpit.nil moratusin A|batu 
Kcgiam lecontulit, haud paruam Cruce.fignatorum inanpm fa* 
ducens, au&oritare frerus Calixti Pontifici*. & paulò inffa. 

Poft hanc felicem vi&oriam , ponete rranfaaisdicbns /paone* 
//uniades infirmari expit , tandem in oppidum zemplcn dclatus 
in rccomcndationc pwefati Fj-atrisr./oanhis de. CapiflWixfc •.Vjti 
DeiSaluatori fuumrcftituit fp^pm anno 14 fi 6 j . . 

Sed & non multò poft Venerabili* vk Fratèr / oanhos ere Ca- 
oiftrano fimdicer obijt; Cadauerque eius in Claiiftro Minoru Fra- 

trum de obferuantia, quorum fub habitu, & ipfeyuatn F«- 

cifci imitatus cft,in oppido Villich clt honorirtct epifita » iSpV 

retque miracoli*. • • ;,L> •• :r - 1 *- it.:iiv *««.•• •' :u. »>£- 1 

- . 1 ■) .'.*•» ' .ri .. 11 u 

Wel compendio de tempi di Giouanni Rioche al titolo j acri. 
Doclores cap . 8*- ^uéflo fi legge . 

■w.v.'- T ' Au» c ■ “ • 

Oannes de Capifirano Ordinis Afinorum Rcformator, &ob- 
fcrnator, difcipulus Beati Bernardini.vir fuit decina,' eloquio 
& Sanditate clarus Miraculis fulgens, fignantcr aduerfus mtìde- 
les.vtin vigoria contra eosdemapud Belgradum , die Beat* Ma- 
li, Magdalcn* iflOi vnHe foie inftitutum fcllum Traufhgurar 
tionis. ’ . 

*• « » ii#.* • • 

Nell* 


Digitized 
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T{ell‘ Apologià della perfettione della vita fpirituale del 
Padre Iticelo Pollacco Carmelitane fenico di Giesùc 
ìAiria alla propofitione j 9 . così vie» fritto- 

N Ec cacendus /oannesCapiftranus, qui annuiti circiter 1 460.' 

vua excurfionc duodecim inilla infidclium & multos prascc- 
rca ficjfmadcos Ecclefi* aggregarne. 

D. Giouanni dubrauio V efeouo d' Olmi% nel libro 
de’ Il 1 fori e di Boemia al foglio i$y.num. io. così dice • 

O Pcimam ea tempeftatc famam in concionibus ad poputum 
faciendisIoannesCapiftranus, nationc Italus , profelfione 
Francilcanus MinorumOrdinisobtinuic, fumma horaini dicendi 
faculras, incredi bilis memoria vie* San&itas rara, mirumque ftu- 
dium in virijs infe&andis; fc corrigcndis erroribus. Hunc allegare 
Bohemis>quicun&a apud illos cxploraret, quique concionibus 
fuis deuios in viam reduccrct , Pontifici Romano fumine placuit. 

Giouanni Coccleo nel lib, 1 0. de rebus Flujjtt . così f cn f<\ 

F Vic /oannes natione /talus , patria Aprutinus non longc ab 
àquila vrbe oriundus, Magifter in Theologia , & /uris vtri- 
ufquc Do&or, qui ad predicandum verbum Dei fingulari grada 
przditus, magno cum fru&u in plurimis Regnis , & prouinci js po- 
pulo verba falutis annunciauit,& paulò infra. 

/ngens profetò, Se per diuinam graciam infadcabilis in modi- 
co ilio corporc virtus regnabat, quain nec labor, nec *cas frange- 
re potuir. Et calls crac eius pronunciarlo. ve edam non inrelligen- 
res ad laciimas,& vitsemendacionem prouocaret. Miffusà Ponti- 
fica in Germaniant , vt Nuncius , & Commiflirius Apoftolicus» 
atquevt Cencralis hzreticorum /nquifitor per Carinthiara > & 
Stiriam venir in Aultriam, tanta cum populi reuerenda , ac yene- 
ratione vt Sacerdotes cum plebe cum yeluti Legatum fedis Apo- 
flolic* ciun Sandorum Reliquijsobuiam procedcntes fufcepennt; 
& piane iliud complerent in eo quod Paulus ad Calatas cap. 4. 
fctibic, dicens: Sic ut Argdum Dei excepiftis me. 

D Gio: 
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C io: Nicolò Y)ogloni.ul tomo /w/* 7 - T'erro F «/- 

* iter file fitto l'anno 1 445. così brcumente riporta. 

C Vm ad deuaftandam Hungariam Turcarum /?cx magno in- 
grederetur cu impeti!, tintore pertcrritus Ladislaus Viennam 
aut ugie » ve in ficuro. Huniades autem nolcns iilud rclin- 
quere regnum , adiutorio predicationis /oannis de Capitano 
Fratria Ordinis Minorum, vitx vtique Sanditute adiri ira nd iis , in 
Albam grecarti cmn optima gente fe contulit. 

• S ’ > # . 

Lorenzo BeijerltnK Arciprete in Antuerpia nel tomo 6 . del 

Teatro di vita humana al foglio 154. cosi difccrre. 

*• j . i \ t: 

I Oauncs Capift?anu$ Ordinis Minorum in Germania predicans 
miraculis corulcans » non nifi vcfticus de more , dormiebat , 
ance lucem furgebat, penfum diurna: feruituris Sacrificiunt labio- 
nurn dcuocilltmc perfoluebat , diuinum Alraris facrificium pera- 
gebat, tum fermonem ad populum latine babebat . Et palò infra. 

Ergo cxleftem interris.fed occupaci (fimam, & laboriofiifimam 
vitam duxit; Arido, & exili erac torpore annos natus fupra 60. 
quum inter Germanos ageret , fola cute & neruis ofla herebant r 
fpiritu vegeto Krauzius lib 1 ». Mecrop. 

Quanto fi catta dall apparato Sacro dfiritto da Antonio' 
Voffeuino nel tomo i- 

I OannesCapifiranus, fiuèàCapifiraho, quod eft Oppidum in 
Hruri;s haud procul ab vrbe Aquila Marforum, difcipulus , & 
fociusD. BcmardiniSencnfis Ordinis Minorum, nobili genere oa- 
tus anno 138$. Familix lux Cifmontanx Vicarius Gencralis rc- 
nunciacus. A’ fummisaurem Pontificibus > potilTìmum à Nicofao 
V. ad varia* fun&iones prò San&a Ecclefia Cattholica adhibitus 
eft. Wuic ante annos centum Kranzius teftimonium tulit hi* 
verbi* 

Ioannes in Gcnnaniam defeendit. predicans magno zelo ver- 
bum Dei in Auftria, 5 auaria, Suecia , Turingia, & Saxonia, Nan» 
in ciuitatc Magdcburgcnfi in nouo ioip maxima adillum conflu- 
ente 
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ente multitudine, curri eflct Germanie* lingu* non gnarus , UtM 
né prxdicabat larinis in tertiam horam, populo folis efeftibus eius;» 
quos ance non viderar, fatis vehémenrer pertndto, moti finir om- 
nes, & vfque adeò pcrmoti, ve fxmin* abufum in oruàtu , Viri'lu** 
dos, quibus tempora perdunt , fcaccorum Alearumque in vnuin* 
contulerinc , & eodem loco igne fubdio concremarint ; Quia & 
nofter. , * .. * •. 

J • . 1 ' v *« * • A • »*«* jV« 4 

Come furono da quefìo Beato agregati alla Chi e fa Cattoli- 
ca. neltanno 1 4 jo. 1 2. mila infedeli^ l tutto riportato da 

Giro/amo Piati nclltL2.de tono Jlatu Religioni al cap • 3 ai. 

• * 

Scripfi extern Capiftranus contri Philippum Berbegallumdi- 
plomati ••'’onri/ìcls rtfaximi àduerfantem i‘ Fex autem A: oAoginta 
FraticellijJlHphereticornniJItìcaj'vbiconuenicbant, in Piceno» 
atque Campania còmbuffit.Exortanique Eugenio quarto fummo 
Pontifici hxrefim ìllam profligauic. In Morauia errorcs Huflica- 
rum refutauit- 

Ideila tauola Cronologica di Giacomo Gualtieri parlando de 
Scrittori Sacri al foglio y\6. così/vien letto. 

B Earus Ioannes de Capiscano Ordinis Minorum Sanftitate > Se 
Do&rina cclebrati/fimus. 

li iu>li r 1 r .«?*• 1 -J. filili 

, . , . • *■ # •• • 

Hartmanno Scheiidei nelle Croniche del Mondo alt età 6. • 

v r • i 

*• coti jPiegx* 

Oannes Capiftranus Norìbergam venie ; vbi vndique populi 
‘ motus fuir; Viri,& Mulicres impecum fccerunt intueri virum, 
Jacrymas leciti*, deuotionifque mietere , leiiare in celimi manus 
benedicere Venienti laudare mùtentem, tangere, ofculari qui j io 
pc eranr, veftimenca.vduii C*lo Miffum , Se Angclum Dei rcfpi- 
cere; Apud Minorcs deinde fui Ordinis Fracres : exce£tus eft . Bea-’ 
tum virum pufi.locorpore Noribcrg* vidi ; artate feneéia , ar.nds 
quinque & fexaginta natimi, fìccmn , aridum, exhauftum , fo!a_» 
cute ,neruifque,& olTìbus compachim, Ixtum carnai » & in labore 
forcem ; fine intermiffionc fingulis diebus prcdicaiucni , altas, ac 

C x prò* 
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pxofunda$materiasabfoluentem;Ferunt, &hunc Czfaretn Fride- 
ricum cupide audiuiflc, multifque fermonibus eius interfuifl'e , ac 
xcftiincntis cutn lacerdotalibus donatimi, cum apud Viennam , & 
Auftriam auaritiam calcauit, libidinen fubegic , & honores fzculi 
fugit, tandem eum cum honore dinuTulc. 

Vietro ÌAattheo nella fomma delle cojiitutioni alla cojìitu.- 
tione mica di Caligo cosi farla. 

N Ec cftfilentio prstereufida Ioannis Capiftrani Francifcani 
Mouachi infignis gloria, qua profetò Còlonam obfdiona- 
lem iure confcquutus eft . Iscuvideret hoflis inipt'unn omnium 
tcrrere animos, & belli fulmina in vrbem emitterc taitfa- .j t & p er _ 
tinacia, vt Turribus deiefiis, Mcnia ruinofa, nuda , ac c° Vuifiu» 
relinquerentur, confccndit fummum Turris cacumcn, jafif dekor- 
tari, Exclamare, ac obtcftari definit, quoufque lucccnfos , ìc ala- 
cres viderct Chrillianos ad pugam. 

Alberto Alireo nel libro de Jcrittori Ecclejiajìici in ejuejìa 
forma racconta. 

I Oannes Capiftranus ex San&i Francifci Ordine cognomen tu- 
licà patrie folo Capiftrano, Aprufij oppido; Duabus maxime 
rebus xuo fuo prarftabat; exccllcnti dottrina ffuic enira omnis 
luris Diuini, atque humani ConfulcilTimus^ & vie* , morumque 
Innocenti*; Magiftro vitae, ac difciplinz vfus fuit San&o Bernardi- 
no Senenlì, à quo cadeftes fapicntix fontes haufic. In Fiorentino* ’* 
rum Patrum confcnfu, vclut Sol quidam effulfit. Quatuor Ponfiti- ■, 
ficibus fummis Martino V. Eeugenio IV. Nicolao V. &Califlo 
HI. gratillimus. Dcmumin Hungariam A/iflusad Taurunum , feti 
Belgradum ,qua Deum rogando qua milites adhortando Nottris 
infignem de Turcis vi&oriam procurarne. Viennenfis populi mores • 
correxit: Apud Morauos, Bohemofque Huifitarum hxrcfim co- 
ercuit, magnumque eorum ad Romani Pontificis au&oritatctn 
traduxit. Obijt VuilaK anno 1456. Colitur BEATVS Capiltrani 
ex decreto Leoni* X.fapac. 
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Mattheo Palmieri nella fa Cronica così dice . 

C Riftianos magnani ftragcm infinito hoftium numero pania 
manu dedille, adeò, ve creditum fit, prarcibus» & vocis Beati 
C apiiirani, Miniftros Dei prò Chiftianis pugnafl'e. 

guanto f fcritto da Andrea V morelli nell adì tt ioni a 
• Ciaccone in Papa Cali foTen^o. 0 • 

N IcoIaus V.Ioannem Capiftrannm cum duodecim Comifi- 
busin Alemanniam Mifit.Quid vir fanéhis praeftiterit», non 
cft huius lociexplicare.Celebratur à multi* Beati titulo in Militan- 
ti» «terna- glorix luce in Triumphanre Ecclefia fuiger .[ Non nulla 
Matthxiis Raderus io Bauaria Sanda , in quatriginca , & eo am— 
plius, Dehindos cius prarcibus, vie* redditos, narrar. Septuaginta 
natus annos, poftinnumeros, cofque graues labores prò Sandx 
fidei,^ & religionis propagatione toleratos» demigrauitadpal* 
manu». * v " . ' [ '[ u . ■ p 

rette raguaglio dì alcuni miracoli operati da quejìo Beato 
• de ferini da Mattheo Radieri nel tomo ti* al Mio 181* 

I Llud addami Expreflum legi nummim de curatis, partim Mor- 
tuis, partim Atoiitum: : £x illisad officia yìtx reuocaros fuprà- 
trigincajEx his, aurcs apcrtasSurdiscerccntum feptuaginta ,Ora 
Mutisrriginta fex, oculoscentum viginti tribus, vitia pedum, vcl 
articulorum correda, feti trilli podagra, feu cruci abili Chyragra, 
feu turpi claudicatone laborarent , noningentis viginti. 
Aftorummorborum nullum numerino iniri potuilTe. 

Il P. Luca V uadingo nel libro de' fcrittori dell ’ Ordine di 
, M mori al figlio 196. così dice . 

.4 . ! i 

I Oannes Capirtranus, fine iCapiftrano, Brutiorum Oppido, 
haud >ongè ab Aquila ^/arforum Vrbe, nobili genere natus» 
'Anno 1385. Santìi Bernardini Jencnfis difcipulus , Socius , & iru> 
regimine cxoriemis Regularis Obfcruancix fucccflbr » Bis gene- • 

ralis 
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ralis Vicarius ; Magiftrumintrepidè,& virilitcr defendir, adiunic- 
que in promougpd'p latri* cultu nofpinis Iefu, Deinde yt fex^O 
poftmottem anno in Sandorum numerum referrerur , obtinuit . 

P4UÙ . & defpicabilibus initiis fuccrffcen- 
CMvObleruantum Fauiiliam mulcis impetitam aduerfarioru tdis J 
verbo, & opere premer defendir, in multafqne prouinciaslongè, 
lacèquepropagauit.data potiifiinum norma regiminis, & dodri- 
nx. tu&cnioiy. NicolaoV. & Calixto. III. magno fuic adiuto-^ 
n-oin rèW)rtTiai*d(S’'hot»Mniim moribns , & fligandis c mulete f>TO r -. 
uincijs hxreticis , commifl'^èbi generaiis Inquifieoris fìdei pote- 
vate . Odoginta fex loca Fraticeilorum iti Itali* pcrnicietn 
iucredibilinmijerp coalcfceutium in Piceno , & Campania com«^ 
bulfic. li*Flprcutinorum Patrum confeflfu , vejut Sol quidam ef-,_ 
fuUìt.i Fride/ipùs Jjl. Imperator, inifl'o Acnea J’ylnio , obtinuit^ j 
Nicplao vV, vtin Gettnaniam micteretur populos dodurus , Ss s 
Pripcipcs ad vnioncm,& bellum contra Ttircas excitarurus . Ext 
Qipnibus ciuitat/bus oppidis Clcrus, & Magi(lracn$,fcd & iplì j 
Rege s, & aulici obuiam procedebant cimi Reliquij»,8c Crucis ve- • 
xillo.tanquani Angcium reuerenter cxcepturi,catuà.es,& paiTìm_» 
pcteiues : Benedidus , qui venie in nomine Domini- In Bobemia, 
Morauia.Silciìa huffiras.illorum fauorc,& ante fignamim Ioanem 
Rochaarjam Pfeudo Archicpifcopum Pragenfem reprelfit. Ada- 
mictìSturpiflfimtnn, obfccrufiimumque harreticorutn gtìnus ift In-* 
iiiji^lalciuicntium penitus extinxit . In Hungaria, PoIonia.Bohe- 
mia, Germania, Aultria pr*fertim, varias h*rcticorum fedas cala- 
mo* vetbo.jlnquilìitprisiudoritate.quafungcbatnr perpetuo in— 
fcda-tus,plurin)os ad Chrifti ridem conuertic. ludeos nullo locd 
cpn(jftere.pa!i'us,e<>rurn coercuit vfuras i. Plufqqatn quadraginta-» : 
milJiaintjdeliuip,-& S«hÌCn)aticprum Ecclefix Catholic* eggrega- * 
ui|. . Turbar wi la\per 4 tprem magna, claflc,& ducentoruuv ferme, c 
militimi exercitu , Éurop* impcrium libi proniictenrcm , foFtiflìrd 
mamque Alb* regali? in Hungaria ar«em,munUiflmium Chrillia» 
norum propugnaculum, oblìdenrem, colleda crucc (ìgnatorum_>, 
& ruliicorum copiai, captis tormencis bellicis. Se impediraentis 
turpi fuga prolligauie ; in cuius rei mernoriam Calixtus III. oda- 
uo idus Augnili, quo tant* vidort'* rtuncium accepit,' celebrati 
iu flit felluin Transfiguratioms . Sexaginta quinque annorum-» 
prouccius aerate , q uotidie , ac fere line intermiflione predicabata- 
concurrentibus.vndique ad audiendum centenis hominum milli-« 
bus. Acque vfque adco omnes mouebantur, ve feeminx abufuni _ 
in prnacu, viti iudorura inllrumeuca per omnes ferme ciukates in 

vnura 
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vr>nm contulerint, conlìrudjque ingenti pvra fiibdio concrema. 

Tanta fiiit hominisfama, & < rand i itudovvtomnes iUius tempo* 
risferiptores eum maxiniiscelebrenrEncomfjs i Aeneas Syluius , 
Flanius Blondits, Cardinali Cufanus , Hermannus Scheydelius, 
Abbas Trithetnius ; Si Gregorius XV.miracuIis,& meritis ergd fc- 
dem Apoftolicam celeberrirmim , Bearorum adfcripferic catalo- 
go . Fadisprxclaris , vicarquc Sandimonix, dodrirue eriarfi ac- 
ceflit emincntia, Thcologix,&Iuris vtriufque peritus, multa fcrip- 
fit, in qnibus prudenria in rèbus decèrnendis , Se fapientia'in elu- 
cidandis vtrinque elucenc . Hxc Vuaddingus &c. 

Né/ martirologio Francescano del P. Arturo a di i J. ‘ 
d' Ottobre fogliarvi j?.§. ir 1 .così fi legge ; 

1 ' Oannes Capiflranus ob fingulatcm in rebus gerendis fagacira- 
...cem , à auilcis ^iimmis Poatificibus Martino V. Eugenio IV. 
NiCoIao V.& C^Jixto Ili. ad diuerfa munia prò Eccldìa Romana 
obèuncfa jAhibltuf elK rnquilìtorcnhn gcneralis, Cbncionator, 
CommiU'arius, Nyntius Si fc«gatus y/poftofiqus fspè rreatus eli : 
•Tede Apotlolicar icemqueìEpifcapus Aquila; Thcaris eledus : 
eam dignitatem confanti animo recufauit, vtfacilius porfet per 
vniuerfiimorbcftiChriftiim annunciare. Miro etenioo cum frudu 
animarum , & ialute piu rimo rum , fuis feruentiiiìmis concionibus 
Italia, Germaniam,PqIoniam,Hungariam,Riifiìam,VaIachianrL-», 
Auftriam, Sueuiat». fUuariam , Thuringiam , Saxoniam , Bohe- 
miam, Morauiam, Galliam Sec. peragrauit . A/irabile diflu , quot 
Regna,, pxoiurtcias , A Nacioncs fuo lumiue irrad iauerit ? Quot 
millia infidciium Iudrorum , hxreticorum , Schifmaticorum , ite 
peccarorumconuerrerit ? Qnor difputatiónibtis, fcriptis,& libris, 
aberrante* à ventate profligarit ? Nam HuTitarum , Fraticello- 
rum, &r ali ora tn hireticorum acerrimus iinpugnator fuit.At define 
mirati, mi ledor, iì tmtillurn Ipedesiqnx Onmipocens per fet- 
uum fiium operari dignabatur ; quia in ipfo gloriari libi compla- 
•cebat . .Taceo adinirandas eius virtutes; veniam ad vifiones,& do- 
na fupérfluentia Dei . Spiriru etenim prophetico abundantiflìm e, 
cumulatus erac : dono Orationis; Se intelligenti* pollcbat :gratia 
miraculorum infuper admirabilis erat ; nam tot , ac tanta edidit 
miracula iìue mortuus, fiue viuus ; quod , vt veruni fateor , nume- 
rum eorum prx ingenti multitudinc, haud potuerim inueUigarc_j. 

Hinc 
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Hinc Principcs,Daccs,Regcs,acCxfare$;Epifcopi, Àrchiepifcopi, 
Cardinalcs.&fummiPòntificcsilltim maximo inhonorc habe* 
banc: apudquos vir Dei» non folum res Ecclefiafticas admqdutn 
promouir.fcd & qu* erant fui Ordinis valdé propagarne, & infra. 

Qiii tandem pretiofa morte obdormiuit inDomino anno 1456. 
in vàcorio ciuitatc vulgo VuilaK Dixccfis quinque Ecclicniis» 
in Hungaria *. Tnmulatufque cft in dauftro Bcatx Vtrginisapud 
Minores anno xtatis fu* 71. . • 

INSTANTE EFFICACISSIME 

Spontaneamente fatte da Prencipi Chri- 
fliani per la Canonizatione. 

DEL j 

B. GIOVANNI 

DA C APESTR.ANO. 

' ‘ ' 

Immediatamente feguita la dilui Morte • 
CAP. XXXIIII. 

Lettera di Federico III. Imperatore alla S. M • ! - 
di Papa Pio II. 

B Eatiffime Pater Domine Reuercndiffime Religioni Fratres 
Gabriel de Verona, exterique Ordinis Fratturo Minorum 
de Obfcruantia communiter nuncuparorum in terns no. 
js. limai. ft r j s hxreditatijsconftituti.dodrrinam frugifera morum quoque, 
Vm. foi. & bear* vie* conuerfationcm bo. me. Fratris ,/oaunisde Capi- 
4H ‘ grano eiufdem Ordinis, dum vixit, proferì , quos dudum lauda- 

biles nouimus ab expetto, nobis ad memonam finccris atteftibus 
reduccnces, tanto Nos erga iilum amoris fcruore acccnucre, ve 
quem viuentem in fasculo libenter colcbaraus , & nunc Mortuum 
^ - • quan- 
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qiuntnm decucrit, ex intimis defideramns venerari. Curaictqafr 
Beaciflimc Parer, prxfatum Fr. Ioannem de Capilirano , ne dutà 
in vira foium, veruni, &ab liumanis exueum clamide, Se corni (cali 
fc miraculis, &prodigijs.famaexdamac , vt arbitrarne , inerirà 
benigne confideranda Sanditatem vellram, ea, qua poflumus»de*« 
UOtione obfccramus, quatenus, li negotium canouùacionis illius 
apud S, V. Se Sancam Scdem Apoliolicam agi caie forlìcan con- 
cigeric « edam haruin precum noftrarumu intuicu proceiius.in hu- 
iufr.iodi obferuaii folitos, cicius infticuere , Tauorabiii ex Colica / 
Benedidionis veftrx clementia > rem ipfam commicrere , ac diri» ' 
gerc mandare dignecur. adro , ve noftram in bis leu tiamus cxau . 
diram affedionem, nc incer aiios forlìtan prò hac pecituros repu- 
temur pollcriores, xYobis ad exaudicionem graciflimam prò li- 
gulari beneficio reccognofcendani. Datimi. a+.odobis anno 1461. 

Fridcricus diurna» fluente clementia Komanorum Ini pera toc 
femper Augultus , Hungari* , Daini a eia: , Croati* , Rex • Aulici*, 
Stiri*, & Carinthix Carinola: Dui Comes Titoli. &c. 


Del medemo alle Corone Reali &* altri Principi ChriftUni, 

. con cionarli a.dimpndare r unitamente la Canoni^atme 
- 1 . del Beato, C iouanni alla Santa Sede Apojiolica. j 

' ' ■ ■- • ■ , > Ut t 

fi niuerfn , & fìngali t Ortoioxa fideicnlteribus Regi bus Frafrikm »o- 
Jìris charijjimis falutem , regnorum ucfìroruvi feliiia incrementa, & 
fraterni amorii continuum tncrementnm ; Nec non Et cleftafìicis > & 
facula ribus tum Elcflorib iti. : Chut.aImì. Principimi, Uucibu t ,iM ar- 
chi onibus » Cobiti bus . , Bartmibus , MifMilms t.Afmifieis , officiaftbut 
i \Burgimagiflric, Prsfidibus ùiK'locorwn qmrHtMUQUue fàubcrnatòrì- 
-il l>us,ì& CmmuMaium ceteri/iJtieiftqftriH& Sacrf lmptrij pcUUbkidi- ° l 1 
1 / ledi gratitm nofiiam C*farcatn*&'Otnnfi boniim A 
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-C* E reni (fieni Reges Fratres carilfieni Venerandi Illuftrcs, geocro- 
, fi nobilcs, atque fideles. diledi. . u ni . ,1 1 [S 

1 :■ < 1 Dqdrinam iaJutarcm momm , ; & urie* Sandinioiiiaiq qmbvs 
lixk enti Piacer Idannes jde’ Capiftrano Ordinis FMreujpi >£u<?rujn 
rpmteilùs Regna * d.iciotum ,& tercas noltras » dtfpn t :Ji ufyi- 
* waoift» qucjnadmpdtrt) agiioumiittabeKpfrtrh.ngaHF^F^W" 
adirate commendabili fnblecuca, imrn. mentii aefkc arcana ^i^cua 
, «neduacione penare dignum arbitranu.r»-f£.quein libcqtqr co(e- 
1 Ijamus vtu^tm in tcrris , qunc eiiam ino,|bis lqblatuui. ^ ro up- 
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£ra decenza ftudeamus venerari . Quod tanto libentius prò no* 
Ara poflibilitatc cxqairimus » quo canti viri, & multutn ve dùri- 
an us> coramendabilem vitam in terris , tc pofteius tranfitum ipsb 
«niraculis , & prodigijs plorimorum fida relacione perccpimust 
«orrnicare, Cura itaque prò ipfins Canonizacione afkfìus & dc&> 
deria noftrosSantìxcraiifinitrimus Apoftolicac fcdi.vos iupradi- 
<Sos omnes, & iingulos, ad quosprafentes nofìrx litc.rr* peruc- 
ncrint, horramur, quatenus prò Dei bonore, & prò rara Venerane 
di viri, ac operis huiufmodi pietace , vobifquc ad gratùiti com- 
plcòtentcm proposito noftro pr*di<ao', & fauores impeudcrc veli- 
cis, & auxilia promotiuos» 4 Domino merce dem acque anobi* 
gratiarura a&iones recepititi condignas. Dacttm in oppido noftro 
Grarz fub noftri Imperiala figlili appenfione teftimonio harum, 
a 4. Menfis Odobrisanno Domini 14^1. Regnorum Nofirorum, 
Romani XXUiJmpcrij decimo , vndecima Induzione. 

. .i >..-1/1 . ni»* 9 -''J ( • - 4 U: -bCi , 1 'Kl s,;;. /<•>•« .»>l 

(guato fu fcritto età 'Mattata Rè &V tuberi* a tutti i Tre 
' . dpi d'itéha peri' ifleffo effetto- 

ai ' ^ ‘ . 

Awul vuad Malthiàs Lei gratta Rtx Hungaris-, Dalmati f. Croati* &C.F niutrfis 
X 6 t io 1 . 4 7 1 • gr fingutis Orthoeoxafìdei Prùicipibris, Ducibxs, MOrtbiortibu.'i Co- 

rniti bus* Antianir* Prioribus t ludicibus , ac Ciuitatum , & Comm» - 
r •** ittàtnM Refttùbjii-prafentex vifnrk-vel audituru J'alutem » *e proffò 
n ^sadvotttfucccjfusm- iV«\-v • ‘ l- IH ’ •» 


ex Archiu. » -rOs, ani jDominutn’latufare ràberauf per Prophetam in San- 

^ ^ n^T * - ... . A 1 , 1 . 2 — ■ — jX ali • »«t rM A 9 fK ? 
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ì:'*- dia cinsi tHènum,&retì* rationi , imo debitum eflc . a , r . bì “. 

■ V'ramur, vt laudemus prò noftro poflìbilùatis modulo fpcciauora 
mudarti dworidne Omnipotentera Deum in ijs , qae opcrari di- 
enatus eft maximò temporibus noftrjs in bac iroftra «taréper 
ftruumfuumbo.me.Fr. Joanncin de Capiftrano , Ordmis Fra-j 
YAmVMirtormn de Obferuanda nnncopatorum^uem ytluti nm*-, 
dilsimum & integerrima; vie* fpecoJum, & tirum SandiAimmco©-. 
•nerfititìnwV ipfe Deus glorio fus prò noftra &| regni noirii gloria, 
àttera** quendam Apòftolam no bis dono; dettiti Naia 
V?r aftd beaSftis tintale folum deferens, «fcim prò coliigendisanut^- 
-IttsdroWfos Mliitii plagas-, feminans vbiqnema écrueaaftwnd, 
^Wtffrfd'éhoté vetbtìm Dei p*rluftratc ftatuilfct pcrmukos Sah*« 
ptadicationis fudores tandem diuino nutu » vcnon'oftibigimui» 
fejpfamcontdii^ in hò? fcgmimj cuiu? amai» 
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fuipotius, quàtn corporis robore tenute, Ipfe tanqaam robulKf- 
fnnus iuuenis circuiuit prxdicans rbique fine inrecmifsionc do** 
cens de regno Dei. Ec quia id, qnod docuic verbo, monftrauit» 
exemplo, vitaque eius, Se conucrfacionon di fere più ir à do&rina 
cius, ftatim in ipfo Aio ingreflii, eius San&icatis fama diuerfas im* 
pteuic parces didi regni noflri , Se cam defidcrabilis ab omnibus 
habebarur, ve beacifiìmum (epurate), qui eumauc videro velip- 
Auscolloquio confoiari potniflet. Tanca continuò de diuerfis i pfius 
regni noitri partibus confi ne bac ad eum » non folùtn populi » ve* 
rum edam Prxlotorum , & Baronum, ac Nobtiium multirudo , ve 
cumproponeretipfis verbum Dei, non eosnifi campecci* , velia* 
tifsma piace* planides capere valebae; Omnesenim qui habebane 
infirmos, ducebanc silos ad eum, prò vt plurimi fidelesnoftri tnul- 
cos, qui caldee dufti fueranc , recepta grada Sanitacis ad pc opri» 
cum Iceicia rcmeaflfe teftantur. Jed viride hac Se fimilia* no* fuis 
ied Beadfsimi Bernardini , coiti* ipfe Jiretnm , Se Sancita* Re» 
liquias fecum portabac. Se fa per infirmorum capila ponebac , 
meritis,;ob odium vanagloria, cuius pulucribus fadari ob- 
aucbac , Jadfcribere prò fua hnm il itane Coleb at . Non defiiio- 
buie viro feruetis delìderium Marryri/ , • in fuo fanguine lau-* 
teandi , sì non defuifiet periccucor , qui in eius fangai ncm_ji 
fauire voluifiec , vel pcrmilsione diuina potuifiet . San&a Cru- 
cis fignum à Reuerendiflimo Ioanne Cardinali; S. Angeli San- 
fta fcc iis Apoftolicr Legato fufeepir, quo fufeepto cruce fignacus 
ipfe Crucem pradicare capir, ve paruoremporis fpatio Magnani 
Cruce fignacorum mulcitndinem fua predicatione coftquifinir , il* 
lorùq; a nimns ad ^vgipi^ndjijn formidanduui valde feuiUimorum, 
Turcarum inimicorum Crucis diritti impecimi , non folumauda- 
ces, veruni edam ve leones impcruofìfsimé irruenccs in prsdam au» 
dentes fccit. Ec cum Caftrum finicimum didi nottri regni Nande- 
calbam Turcarum maxima inulcirudo infinitis pixidibus ac boni* 
bardi s, Se omnibus ingeni/s bellici*, qua ad expugnandam ipfuni 
cartrum inridclium aftucia potileru ut escogitare ibic conieais ob« 
fcdiilet.cum Illuftri Principe, pia menu no Aro Domino , & geni* 
tote Ioanne deHunyad, ipfe Beacus parer prò fide- cathoncx* 
mori paracus in ipfum caftrum cani valide obfeft'um cum crace>» 
fignatis vcrumque introitile. lam ex ca parre, qua bellum tam_« 
atrox acrias inferbuerat: Murus esteriori* caftri per ingenia bel- 
lica deftrudus fic terra adequabatur, follata quoque ira «pietà.» 
eranr, ve libere inrroitus, & exicus Turcis paterec , iamque in ipfii 
esterna planine Calici bis pugna commina fwctat, cum cxercicus 
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Cimiti ad eahortationem Beaci viri in acdamacione nomini» Teli»,' 
quod bellicutn & Militare lignum ab ipfo Beato viro fufceperat in 
bello acclamando audadir, ad in maximo animi porius , quàm vi* 
riunì robore fide inagis pugnaturus qua (etto irruit in holles, Tum 
ìp(e B. loamics Hans in loco eminentiori , vt in omnium ntanibtis 
milcs Chrifti pugnaret. omnesad pugnai» fiia.exhor catione va. fi- 
ter pugnare prouocabat. Qnidimmorcmur i. poli multos ram_» 
acerrimi belli fudores contritus exercitus fathanx à facie milirutn 
Chriiti verfus in fugam cum magna ignominia polUngentem lira* 
gem, reliàis omnibus pixidibus. bombardis . Machinis, & alijs 
bcllicis ingeniti. confufus nodte recceifìt. Patta ergo tandem glo* 
riofa conti a holles vigoria ab inermi popuJo Chriiti si inerinem 
dicamus pop dum quem Chriiti /idea predare armauerar, CaftVum 
ipfùm libcnm euaiic ab hofìihus.j rìanc v.doriaml cani infignen» 
meritis ipiins Beati viri adfcribendani quis dubitet? Poltre mò vie 
plcnus bonis operibus prò hac trauiitoria, & caduca vitam accepie 
vt non ainbigmius, fine line manfuram, ai i imam czlo, corpus ter- 
re commcndansjPpit cuinsfclicem rrenlicum infinita ilia miracu- 
da, & prodigia.quac ad inuocationem nominis ipfius Beati foan- 
nis , & adcius fepulcrum dclatit , vel faltim voturn aliqnod prò 
iplìus honore emiliani , Jangnidis eriam vfque modo ^ prò ut no» 
nullorum fidelium noftrorum fida cerimonia nos faciunt certio^ 
ics, ad deciarandum fui famuli meritum, & gloriar» operali non 
celiar Omnipotens Deus , clan; deinonltrat , San&ifTimam ipfins 
Beati viri animaci in.f an&arumcollegiuin alVumptam ixciriaper- 
fufam fempitea.a . i£t quia dignuin arbitrari fumusnllurn abonrW 
nibus honorari in terris. quem Omnipotens fic exa'rauit in c*li:x' 
poli feUccm noitram cle&tonem ad apicem Regi* dignitatis» di- 
uinitus f*ctam, nobis, femper precipue cure futc,vt)prò tanti-» V 
tam integerrima vita viri Cauonizarione apud S. D. N- fummum 
Pontifico» inltaremus, quod & indubic fecillcmus , sì dilturbia-» 
regni noftri.quibus illuci hadenus diuerlìmodè . quailatum extitit; 
nos ab fioccando propoftto non impediuiiTent. Oremus diftis 
difturbijsfinemimponere»quo Domino concedente » prò eiufdem 
Beati viri canpnizatione, ve eft in propofìto . omninò infìttemi» • 
Hoi tara ur auto» vos, ò Chriitiani Italia Principes , vt huic San- 
ftillìmx rei veliris elle tanto fauorabiles , quanto fedi Apoltolic* 
eftis propinquiores. Datura £u d«c hac die a*. Mcnfìs Marcij , Aa» 
noDqfwaia-jdo. 

a. , , . * 
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r.« j> >• '* , ■ ni • . i>s. 

Lettera fim 'dmente ferina h tutti i Prencipi Cbrijì uhi tanto 
‘ ecclefuftici , come fecolari , da D» T^icoto V ayttoda 
all' bora Barone di T ranf litania > Schiattonia , Mathfb 
uia,e Conte d'Alo& . ' " - f 

' * •* • r J > II., • 

Omnibus Chrifideìibust tam ccclefiaflicis,qu<ìm ftcuhribut viris,& pr&- /^id- fai. 

. ; fertim Principibus. Dncibus, Marcbionibus, Comitibus, nec non Cini- 473. 

Utum , fitte Communìtitum Reloribus prsfentrs luterai infpcfiuris, 
fulutem, & finterà, cbaritatis njfcflum . 

S I cundta no (hi corporis membra vcrcerentur in linguam , neq; 

fanctunoniam vicx, neque cxcel Icariani glori* beatilTìmi viri Ex eodeirù» 
Ioauuis de Capiftrano Ordinis Minorum de Obferuancia , dignd Arduulo. 
referre valeremus, quem licer Alciifimus ipfc mirifìcis . ac conti- 
nui». & oprimis operibus in ali/s regnis cxomaueric, in hoc carnea 
regno , poitquam ad illud miflus diuiuicus aduenir, tanca per eum 
fadi fune i ve uon homo » fed Angelus pucarccur.omnes in fui ad- 
miracioncm conuertens ; nameelì iam fenio confe&us eflèc ,‘labo- 
res prò fide cachoiica prò gloria Dei, prò conuerlìone peccatorum 
fubibac inexcimabiles, vbjquc prxdicans Domino cooperante > Se 
fermonem conhrtnancc fequentibus (ìgnis, cuius mirabilis vira no- 
bis prx alijs in eum affedis facis nota fuic . Scimus , quod tnalorum 
animos fu a prxJicacione immucauic, nam fchifinacicorii iiiiiume* 
rati/lìmani ir|ulti cuciinem ad Hdei vmtatem reduxir , infimeos er- 
tores contra dogma cacholìcum milicantes penicus extirpauit: ta- 
iium errorum faucorem , & magillrum Tua difputatione conuidù , 
non bapeizacum in forma Eccidi*, baptizauic. Cruce (ìgnaris crn- 
ccm prxdicauic > Se paruo cemporis fpacio maximam Crucclìgna' 
torum niultittidinem acquifiuic , ftacuenscum cruce mori propter 
illuni , qui prò nobis in cruce pcpcndic . Turcarum potcntiam_j 
fab vcxillo crucis , Se S. Bernardini cum valido clamore nominis 
IefuCbrifti inermis confregir, acque proftrauic, licuc tocum hoc 
regnum procclUtur, ficque volence Deo , & aiuilio quondam lb> 
iuitris Domini Ioannis de Hunyad Gubernacoris, acBaronum, Se 
Kcgmcolarum huius regni, Hungarix adhf rentium , totam Cliri- 
flianicatem de manibus Paganorum liberauic . Quapropcer non_» 
nmum, fi omnibus Chriltifidelibus buius fan di. Timi Viri , zelo in- 
^ animati martiri) mcritù dignas rcpendi yiccs peroptatur . Nos 
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'autem in eurndetn beatimi Virum cantani gerimus deuotionem,vì 
non nifi Tua conuerfationefandi/Tima » fuoque colloquio dulciti- 
moconfolari affedaremus : qui etiam quodam amoris fpiritualis 
rinculo erga nos dcriuebatur ; nani inter alia diledionis figaa_ , 
qua; uobis exhibuie ipfe vir beatiffiuius » fuic quod cuoi per pluri- 
mos defiderauiflemus h abere Fratres de Obferuantia nuncupatos in 
ciuitace noftra HuuilaK» Tua opera, fuoque iuflii fadum eft, ve Fra- 
tres clatiftrum notabile ibidem recepcrint , quod diuinitus fadum 
elle arbitramur.rnm iilnd iam fui fandifTìmi corporis fepulchrum 
daretur . Poft prardida , Se multa alia ab codem mirifici; perpetra- 
ta, pluribus meritis in dida ciuirate noftra de HuuilaK, ve iempee 
optarne, feliciter migrauit i (zc ulo , poft cuius felicem obittun_* 
confcftim figna apparere cceperunt , Se adeò vfque in hodiernom 
diem creiierunr , vt ad fmim làndiflìmum fepulchrum , tanquam 
ad fepulchrum Apoftoli, vndique populi confluerenc , de quibus 
miraculis nonparuum regiftruiti fadum cft. Non definir Deus 
Omnipotensoperarimiracula per feruum fuum fidcli/fimum , de 
quibus etiam miraculis , licei noftrorum fidclium veridica rel&t 
rione certicudinem habeamus , vidimus etiam proprijs oculis non 
tiullos varijs languoribus detentos ob inerita ipfius beati libera- 
tos. Audiuimus etiam Sereni ftimum Rcgem noftrum coram mul- 
tis Baronibus, & nobilibus dixifle.ipfum fuifle liberum de carceri- 
bus, & eledum in Regem, e mi fio voto ad ipfiim B. Patrem . Nos 
quoque in perfona noftra multiplicem ipfius B. Viri gratiam ca- 
perti fumus , nam cum maximam capitis noftri vcrtiginem patc- 
remur.mox vr quodam pannicolo, quod fuerat ad vfum ipfius viri 
Dei, caput cindum fuit infirmiti* omnis abfcefiìt . Qiiapropter 
dubitali non debet tantum. Se talem virum» quem Deus in vita-, • 
& poft mortem gloriofum oftendit, non effe in cxlis gloria, & ho-* 
norc coronatum . Dignè igitnr in memoriam hominum verri dc- 
bet, qui ad gaudium tranlìuic Angelorum. Semperin animo no- 
ftro verfatum eft , femper maximo fiagrauimus defidcrio, quod 
apud Sumtnum Pontificem canonizationem pofiulamtìs; Nos ma* 
ximd, quibus cale donum in ciuitare noftra Deusdonare dignatui 
eft ; fed tanca fuerunt difturbia in hoc regno , Se prxièrtim in do- 
minio noftro, ve canonizationem ipfius beati viri, ficut eft in pro- 
pofito inliftere non valuimus . Nunc autem difponemus , vt tant 
Sereniflfimus Dominus meus Rex.quàni etiam Se nos fpeciales.fic 
norabilesLegatos ad Sandiflimum Dominum noftrum Papam » Se 
ad Collcgium Cardinalium prò hac caufa deftinemus. Hortamur 
autcm vos, Se oramusin Domino , ve quemadmodujn tàm ex liete- 
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ris , quàm ctiam relatione pcrcepiinus, dignicatcs veftras huius 
fanditfìmi viri canonizationcm peroptarc, ita buie operi fauorem» 
quia fandiffinuun eli, & induftrùm prillare velicis ab ilio merito*, 
rium fpedandum in cxlis , cuius honorem , Se exaìcationem cx- 
pedatis in tcrris « Valete ad vota ieliciora , Datum in Cabro no* 

Uro Palotha in Dominici, qua cauratur diuinnm olficium ; ludici 
me Deus, &c. anno Domini 1 64 o. 

Lettera delia Citta diVilaeb* Prencipi-, e Titolati della 
Cbrijìi unita . ■>' 

y niuer fi s , & fmgulis Orthodox a fidò cultoribm , Primipibus , vidclicet 
Ducibus . Marcbionibut » Comi libiti. Indicibili, ciuitatumque , & com- 
communitatum reSoribui,nccnon vcncrabilibus D£. Arcbiepifcopis, 
Epifcoptt -, Abbatibus, ac parochialium Ecclefiarum reftoribus,& 
rumiti! dignità! um prteminentia refulgcntibui in Itali* partili uf ^ 
vel alibi Vbinitin Orbe Chriftiano dcmorantibui DD. noflris eden- 
diffmii , & in Cbrifto Jefu amUitptr amanti jfmit . Index , I uratique 
ciues,& tota Communitai ciuitatii HuuylaK regni Hungaria [aiuterà 
Cr profferta fuccejfus cum paratiffima obftquendi vduntate. 

Q Vandoquidem omnium fcrc Chrirtianorum no fi ri potiflimu *0^74, 
regni vota, defideriaque ad id afpirarc , acque accendi, 

""certa experienria dierum comperimus , & Claris inditijs 
nobis oficr.di intucmur.vt preclare memorie vi] beatusFr.Ioan* 
nesde Papifirano Ordirà Minotmn de Qbferuancia carhalago 
fandorum adferibatur, nos quoque qui in nofira ciuitace eius re* 
liquras corpóris recondita* habcmus,& plurima beneficia ergi 
eius fepulchrum multi incolarum nofirar ciuitacis receperunc, & ,m 
dies recipcfe non definunt, canto. feruidius id delidcramus , imo 
prócuramus, prout vires nobis fuppetune,teQetnur,Se obligamur > vp 
vir ifiòbeatus noftrx ciuicatis fulcimcn,& ornamentimi , acque de.* 
cor inter alios Sandos carhalago adfcribacnr Sandorum. No? 
cquidem qui iugpm in hac nofira ciuirate moram trahimus, ilio*, 
tum.quo Alcifsimùs per beaci vjri.merita opcrarinqn. ctfiat^pro* 
digiorum , miraculornm veri tefiés elle valemus ; quandoquidtùi 
ex diuerfis partibus longè, propèque polirò, bine imfe r popùlumuil 
innumerum turmacimad ipfius beati viri fepulchrum confpicimus 
inter'quos alios i cedrate ad lumen dare viucjidi conccrnimus» 

| fattoi# fglgCMi al»$$ » ab jmpOr 
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ccntia ambulaudi redogrefl'ui refticutos , alios para'yfi piene li- 
beratos.quosdam veré «.onrrados, 8 c aridos integre fallitati refti- 
tutoijplurimos àd*m mibus liberatos in extremis quoque labo- 
rames , & agónizant:s 4 fautibus mortis rutos, cererofque quo- 
que quibuj fpes viuendi perìerar,& mortui fuerant, emide prò ipiìs 
voto ad ipfum B.Ioannem.incolumes redijife , iam totics experti 
fumus,& experimurincedantcr . Multa nihilominus alia fune, qux 
longoni lorer calamo exarare , qux apud nos regiftrata tenentut 
in Monafterk» Viàgiois gtonofxapud Fratres Miuorcs , quorum»* 
verirasnobis clara eft.Sr inanifèfta ; qux proteso omnia quadam 
amdiracecercioresvocc accettamur, ipfum beariim noftrum noftrx 
pacronnm ciuitacis, vr fpcramus, perpetuò futurum , fan dora m_j 
cathalago adfciibi fure dignilTìmum . Qjapropcer prxftancis / 
Domini, & amici nollri in Chrilli parrium precipue Itali* prx- 
n'omìnaris omnibus vocirati, vniuerlìeiusciuesin Domino requi' 
fimus petptxfenrem prxdaras Donrinariones vcftras, qui Sedi A- 
pollolicxpropmqiiiores exiflitis , poccntefque apud candcin fe- 
dem vos efle non aiiibigimusquand > prò cxcollcntia didi homi- 
- nis pròque augumento Catholic* (idei.& fauore deuotionis popu» 
li Chriftiani, ncc non prò cotiuerlìone infidelium Vefir* placeac 
Dominationi apud pr*d dam Sedern Apofiolicam veftras pofri- 
s *H-I gere fuppJices tim humiles.quàm dcuocas, & frequentes prcccs ad 
♦ ìJ j» J.D;N.Pontificcin Rotnanum, ve virum prxnominatum $. Ipan- 
nem cathalagodignecuradfcribercfandorum; quod nos mirò. aA 
fedo ddideramus, paricerfit poftularous, prouc magni ficus 
nus nofler Nicolaus de HuuylìK Vayuoda id ipfum defidcrat, 
affidar, operamque buie rei fandr dare Iponder, prone fuo icripe 
to mandauir, ab ilio- vnà uobifeum fpcrans reciperc .mcrcedcrn»^ 
òui fuos far.Aos mirifici: intei nis prodigiorum lìgii|s.» ftola_p. 
immortalitaris velì/t in-cxiis» Doininus Noftcr ^eius Chrithis» in 
Oliò vo$ fperamus, & dolìderamiisbenè valere . Dacum in dida^ 
ciuirace HutiylaKdie p. Aprilis, anno Domini noftii le fu ChritU 
Y640. Ad prxdidorum vsrò robur, & teftimonium yei*x p^^èa.- 
tefhinnimiis nbrtriMaioris, ac confueti figlili appenfio^nc. .. t> 

'ZjéìterddilCaritoal D> Pietro d’Augufta a Pio U, p<M fa 

ttiabkV'ft uiv .tUuny. l/i V;j~.f utt E »i* 

(JmentijJìm Dettine , pejl dcuctiffim* peimn offki 
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Q Vantis virtutibus, mcritifquebeat* memori* Fr. /oai.ncs 
de Capillrano, dum in humani» ageret ,claruerir , nedum_> 

~vna, fedplurespar Orbem NationeS cognouerunr, & pr* aiijs con- 
étis Vedrà Beatitudonouicoptirnè; Quoc fanis doàri nis Eccle-i 
fiam Dei *di/ìcaueric ; propcer qu* apud infiuitas fidci Chriftianr. 
perfonas cius multa deuotione Celebris memoria colitur . Vnde 9c 
Imperatoria Maieftas, & FratresOrdinis fandi Francifci de Ob- 
feruanria , mulcisclarere miradulis aflcrcntes eundem, illius cano* 
nizationem fumma dcuotione defidcrantes, requilìuerunt,& per me 
ad hoc opem conferri . Cum autem, clcmentiffime Pater, hoc fam 
flum dcfiderimn , iuftuni, & rationabile videatur, fiipplico proptc- 
reà clementi* relèr* dcuotis precibus, quatenus circa hanc ntate^ 
riam preces oifcrendas mi feri cordi ter esaudire dignctur i inea lin». 
gularcm gratiam mihi,& multis Chriftifidclibus conferei Beatitu-, 
do Veftra , quam Omnipotcns Deus prò felici ftacu fanJè* Matris 
Ecclefi* fcliciter dignetur conferuarc. Ex Ratifpona die u. O- 
ftobns anno Domini i^óz. 

Eiufdem Sanditatis Vedi* humilis fcruulus Petrus Cardinali» 
Augullen. 

* ' v i-M.' '•*' V ~ ' JfV f ^ 4 

Lettera del V’efcouo di Cracouia alfijleffo Pontejìce fimi* 
piente per lacanoni^atione di quejìo Beato • 

BcatiJJimt Pater , & Domine gratioftjfime . 

S plendor . rara a, operimi, quibus,& in Ibidem 

/idei Orthodoxar, religionifquenoftrx defenfione, dilatatone, 

8c incremento , &in diligendo Deo,xdificandoque proximo, & 
in afperiratc vit* paupertatem profundam exprimente , vir facer— 
rimus , & inlignis Fr. /oannes de Capiftrano fub Ordine , & Re- 
gula Pandi Francifci militans , dum fub catnis farcina intcr inor' 
tales viucret,emicuit; ftupenda quoque miracula , quibus mortuis 
Vlta,n carcis vifnnr.furdis auditum.paralijticis , contractis, & varjs 
oppreifis languoribus fanctitacis vfum ad fui nominis inuocatio* 
nem, fuaque prece, intercelTione,& fuffraglo Diuinitus conceden- 
do, Tpfum extulit, dignificauit , & in cxlicolarum numcrum tran- 
flulille mondrauit . Ingens infuper atfedus,labor cura,& Itudium, 
quos vir ille apud rcgiones,& populos Polonorum crudiendo , ar- 
guendo, obfecrando, & rcfecacis viti/s, & abufibus virtutes , & mo- 
res opciinos piantando, femen quoque multiple* fuse fandimo- 
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»ix,8e vite in diuturna duraturum tempora relinquendo» impera 
dille compertus eft , à me exigune, vt Sanditatem veilram prò il- 
lius Canonizatione omni conato, nifu, & Audio» omni interceilìo- 
ne, prece, & fuffragiodefatigcm > Si enim aliorum bcatorum viro* 
rum Dco placencium,& in pari religione populos intra Alpes e- 
dificantium , per antecefl'ores Santìitatis Vcftre facili ,& liberali 
annuencia.fummoque confenfu nomcn ampli tfcaium eft.dignifica- 
tum,& honoratum, quanto ampliori» vteum venia ceterorum lo- 
quar, hic amplitudine honorc, & canonizatione dignus eli, qui la* 
borc,& predicanone Cisalpina parum contentus, etiam illam iiu 
Tranfalpinas nationes transferens maiorem Europe partem vite. 
Se dottrine fuz ventilabro purgatam , rigatam , & illuftrem reddi- 
dit.qui mundi Se carnis.quibusiUum, Se paterna fiicceflio ,& ma* 
ior fanguis heredem , Se competem fecerac.abdicaris illeccbris ai» 
tilfimamegelìacem candore vite, Se virore munditie fcdatns , iru» 
moderni malignicate temporis , Vir vere Apoftolicus, prò ve erar, 
ccnfebaturiqui poft annorumquadraginta, quibus in diffonden- 
do verbo vice , in excirpanda, confotandaque herefì notìc intcr- 
diuque conAanti(Iìmè,& iugem inmodumdefudauit, decurfum_»i 
nullamque fibi cum «tate. Qui iliicontigerat, decrepita facicns» 
contraucrlìamad propulfandam Turcorum rabiem , quam etiam 
potentes Orbis Erincipes pertimuifle notatum eft , cum tenui » Se 
inermi, quem ex vo.uncarijs Milicibus adunauerac, exercicu.finein 
dierum luorum Martyrio confumaturus, profedus , fuperbum il- 
luni &noftrefidei, ac religioni infultanccm Turcorum, Cefarcm » 
armis fuorum mericorum Se fidei , non fecus quàm Amalechita® 
quondam MoyCes orarione vicit conflixic, Se ab obfìdiono 
CaftriAlbe regalis, cuiusfìbi muris, Se nìenijs demolitis , & fo- 
lozquatis conquifìtionem Turcus facilem deftinabac, curpiter 
operibus defertìs , fogere ccegit. Qu* res fola , fi innumcrabilia 
alia Se humanam fidem » crednlitatemque trafeendentia , qui* 
bus futura implcndai impleca , iplam quoque vcftre Sandicaris 
ad A poftolice fedi* faftidium afliimpcionem przdicere longc ante 
feitus, non extarenr, fufficere cenfec humanum iudicium ad pre- 
daci beaci viri glorificacionem. Humilius icaque quo pofl'um . ve- 
ilram Sanóitatem dcuoto , & attento ftudio dcprecor, dignecur 
Sàctitas veftrahis,& alijsin auditorio veftrj Sandicaris lingillatius 
vberiufque deduccndis, attenti*, prefatum virum beatum Ioan* 
rem Capiftranum prò Dei honore, fidei lande augmento , con- 
uerfioue infidelium, & extcrminio her jcicorum » numero Sando* 
rum. Se cachalago adferibere ,& Diuorum, celcftiumque confor- 
mi© apud cxtutn fidelium aggregare , v( de tam nobili > & iafignt 
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patrono vniuerfalis Ecdefia gratuletur ,Sc gaudcat > ac floreaty 
regio noltra exultcr, barbarufque , & hcreticus contremifcat i *t 
qniapudtriumphantem Hierul'alem bearorum conforck» , Se ine-^ 

Stimabili dulccdine vifionisDei, vtcommunis prxfupponit crcdu- 
litas, perfruitur, tniiitatem fuit meritis > &fufragijs iugiccr adu- 
nare fentiatur, quart nus hxc rim frequens Sandorum in tempue 
velici Pontificatusaccidens glorificano » itlaudcm perpetuano»» 
apud Mortale* veflrxSantìitati accumulet , & mercedcm tandem 
poli cineres tribuac fcmpiternam. Dacum Jtfclftin, 3 - ' Dcccmbus 
anno Domini 146». 

Eiuldem Santìitatis vertr* h umilia, &ob fequcntifnmus lcrui- 
cor lacobus Cracouien £ pifcopus 

k*! 1 it V a* V» ÌU4TJ5 

Lettera del V ejeouo di Jldifna a detto Pio IL per /’ ìjle(fi> 
negoùo • 

P Oft deuota pedum ofcula beatorum cum deuotillìma imme- ibidem fi#. 

diatar fubiedionisprofeflìone, ac humillima recommendario- jj». 
ne, atque ca qua decer honoris, & reuerenti* ; debitxqueobedicn- 
ti* dilatione. Beatiflìme Pater; Sanditatem veftram credo Tape* 
numero dare accepiflc celeberrimam faniani inoruni , & vita ho- 
nefìatem,beatamque conucrfationcm rcligiofiflìmi viri Fratti* lo» 
annis de Capillrano Ordini* Minorino deOblcruauria dum ageret 
in humanis, quem profiteor etiam aliquandiu indiaceli mea Mif- 
fnen - Viram laude , prxcónio , gloria , & honorc dignam egide • 

fnauiffimas deCtrinas prò-incremenro «dei Orthodoxx.vulgi ttiam 
totius cruditione admodum dodo eloquio, pia vtique c x bonario* 
ne, fingulis diebus fudifl'c. ludos in omni genere nefarios damnafle, 

& infinitos fermò obftinatos ad penitenciam rcduxifle extirq !o, 8 t 
verbo iuftis.honelliflìmifquc honorc dignis,clartiùlc, quem bandi- 
tati Veftrx obinfigna ipfius merita non fufficio recómédare.Acce- 
pta igirur informatione quod Sàdica* vefiraiatquc Imperiala Ma- 
ieftas prò canonizatione eiufdem pij Patris lìt lacis foilicita , cum 
Se ego huinilis creatura Ftatres didi Ordini Minorum , de Obfer» 
uantia gratuite , vbipoll'um foucà, cadere vna cù didis Frattibu* 
ad Sanditatis veto* pedeshumillimis recurro precaminibus,vrpro 
laude Dei, & honorc omnium Sandorum , ac incremento totius 
Eccidi* Militanti, prò canonizarione eiufdem pi) Parris intende- 
re velitis, meque humilcm crearuram èandem Sanditatem vefiram 
recounmcndatum fufeipiat, reddo cnim me oblio- Cum ad omnem 
* F » obe- 




A 
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©bedicntil Satiicati veftr* iugibus temporibus. Quatn Altiffimus 
conferuarc dignctur felicicer, Se iongzuè prò regimine Ecclefi* fu* 
Santi*. Excadro meo Afogelin anno Domini 14Ò2 11. die mcn- 
fisAugutln ; 

• i/umilis creatura GaiparEpilcopus Mifl'nen. 

Zattera del V efcouo d' Efinat al fiommo Pontefice, con * 
cernente alla Santità del Beato Giovanni ■> e Canoni* 
catione dell'ifiejfo • 

BeatiJJime Pater , ad denota fedii ofcula beatorum Domine clcmentijfime* 


Ibideiti fo) 
S»-». 




R Eddir* funt mihi iam prideni Jitterrf Imperiales , quibus in- 
tcllexi Maiedatis fu* dedderia.qti* prò celebriate nomini»- 
colendi, ac vere beati viriolim Fr./oaunisde Capiftrano geric » 
atqne pr*cibus fuis meas quoque adi/cere rogatus funi . Libenter 
profctio hxctam pia vota iuftillimi Impcratoris sì tanti cflet au— 
thoritas mea, promouerem, At virtutes viri, multa , ac varia , qua 
prò Santia Catholica getTìc Eccleba non omninò filcre me finunt». 
quin Satinati vcfir* fupplex firn. Nódubito Beatiffimx Pater, Bca- 
titudo vedrà tanto faciliorem precibus meis, atqne adeò omnium 
«è przbebir. quanto fpetiatior eidem, & notior viri ràmpraeclari 
v.ta fuit. Vidit clcmentia vedrà religiofam feucritatem eius , audi- 
uit falubcrrimam doflrinam,qu*non modo Alemaniam uodratn* 
yetum magnani Chridiao* vniuerfitatis partem abundè rcfecic* 
Itaque minime dubito,quin prò bis Claris virtuiibus Se faUibri pre- 
dicationc immortalitatcm noniinis reddcredudeatSàtiitas vedrà 
& cum, qui vita Santiilfima, & poft mortem Miraculis claruit, , 
claretque cxlicolarum numero adfcribat . Quod vt Bcaritudo ve-, 
A“* faciar, humiliterac fummo Audio fupplex oro: fatùfaciet.pre- 
cibus meis ac expetiationi vulgiquod cundem Ioanem , Se viuen- 
tem coluit, & mortuuni inter Sanflos venerari non dedignatur* 
Omnipotens prò felici incremento Eccidi* fu* fanti* longcuò 
conferuarc dignctur Santiitatena vedram colcndifìiniam , cuius 
pedibus me Se Ecclcdam meam liumìlitcr commendo . Datum in 
Oppido Bcrcbinghen primo O&ob. anno Domini 1462. 

EjufJem Jantiitatis Vedr* humilis m inira ufquc . Capellanus 
IoauucsEpifcopus Eydctcn. 



Infia»- 


• tu 
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Inflativa di Gioitami e Sig [mondo fratelli Cónti diR hsnò 
Palatino , « Duchi dell' vna e l’altra Camera al [/detto. 
Pontefice per la medema Can ondati one 

Beatiffimc Pater , & Domine clemintijjltncbumillima recommenda ti one 
ad denota pedum «fatta bcatornm. ■' 

A Rbierarum Sanditatem veftram non latóre celcberrimam fa. 

mani morum, & virar honeftatem , beataque conueifatione_> 
vberrimam « ac fiudiferam dodrinam Rcligiofifsimi Viri quon- 
dam Fratria Ioannis de Capiftrano Ordinis Minorum de Ob/èr- 
uanciadumin humanis concinebatur.copiofifsimi; imo largiffimè 
tàm per verbi diuini feminationem, quàm per varia , ve auditiimus 
prodigiorum miracula.populis Domino cooperante, in non nullis- 
Regnis. Dacatibus, Prouincijs inftruendo fpfenduifle . Orthodo- 
xamque /idem fcripturis auchcneicis approdando, multumqoc po- 
pulum virtutibus decofauit, & à diuerfis vitijs, & malis confucrir*- 
dinibusremouit , & fulubcrrimis ipfiiis doctrinis ad coltimi /idei 
Chriftianx conuerrit.Quem etiam Sadirati veftrxob intigna ipftus 
merita, non (blumin vita, fed etiam ab humanis exutum , magnis 
miraculis , & prodigijs plurimis in locis clarefcere inieIJeximus, 
non fuflicimus recommendarc . Percepimus etiam apud Sandita- 
tem veftram, Imperialem Maieftatem prò fui canonizatione fatis 
efl’e follicitam.plurimofque alios P rincip es. caterofque Baronès, & 
Cornice» ex /pecùli dcuoiione aptrtTfSndcm Sanditatem veftram 
eundem fratrem loannem de Capiftrano promouifl'e. Nos igi- 
tur » qui Fratres didi Ordinis Minorum de oberuantia gratuite 
in domino noftro tfbi pofnmus,fouemus,& obferuamus,Sandirati 
veftrashumillimisprccibus, /upplicamus vnà cum autedidisFra- 
tribus prò rei edm dignx expedirione celeri , arque votiua , prò 
quo Oninipotens Deus veftram dignerur Sàditacem in ftaru prof- 
pero; & tranquillo, longeuo. tempore felicicerconferuare.Datum 
ex Ratifpona vigefìma quatta die Memlis Odobris anno Domini 
Scc. fexagefimo fecundo. t 

Eiufdem Sanditatis veftrsedeuoti fiiij Ioannes, & Sigifmundus 
fraues Comites Palatini alieni , ac fuperioris Se inftnoris Baua- 
ri* Duces. > 


1 

Ibidem fo» 

Ji«. 


in- 
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Infanga fintile di Alberto ÌAarchefc di Brandebur£» 

Beatiflìmc Pater, & Domine clementijjìme po/i denota pedum ofcula bea- 
forum burnii ima recommendatione pramì/fa cum parai iffimo animo in 
fìngulis obftquendis. 

D Idici, Scrcnifiìmum Dominum Imperatorem « Dominum 
vtiquc. Menni gratiofifsimum, cum non nullis facri Imperij 
ftp. Principibus apud Sanditatem veliram ex imis follicitum prò ca- 
nonizatione Religiofifsimi quondam Fratrisloannis de Capiftra- 
no Ordinis Minorum, qui dum (piritus viuax fuos regeret artus# 
Orthodoxa religione, & fallitati dodrina se quali immortalem-» 
reddidic, ve & nunc mortali farciti a exutus peruulgaca famacir- 
cumquaque miraculofis in (igni js ad lidera vfquc elacus dare per- 
fonctur . Ob hoc nempè, & quia fui Ordinis Fraeres (ingulari fa- 
uore compledorum, eandem V- Sanditatem deuotiflimis affedi- 
bus orans , quatenus id ipfum veftra Sandicas (ingulari graeia vo« 
tiué perricere digneturin hoc precibus ofkinium noftrum oran- 
tium ipc sterna: mercedi* annuendo, ex itatifpona die Dominica 
ante feltiuitatem SS. Simonis & ludz anno Domini. 1462. 

Etkfdem Fe/lra Sanditatis ObedicntiJJìmus Albertus Marchio Bran - 
deburgen. &c. 

Con quanta premura fu fcritto al Sommo Pontefice dal Ca- 
pitolo di Cracouia, facendo infanga per la canoni^atio- 
ne del Beato Giouanni. 


Ibidem fot. 
Ut- 


B 


EatiiTìme Pater, & Domine clementiffime . Intelleximus non_* 
nullosReges, Principefque catholicos prò canonizationo 
ol.m Venerabili Patris Fratris Ioannis Capiftrani de Ordine Mi- • 
norum Sandirati Vcftrz fupplicare, inter quos & Dominusnoller 
SerenilTimus Princeps Dominus Caiimirus Rcx Polonie fuper ea- 
dem re preces fcriplirfpecialc$;& quianedum hzc noftraCraco- 
uienlis ciuitas, verum ctiam totutn Poloni* regnum ex perfuna-* 
didi venerandi Patris» dum ad has applicauerat partes maximum 
latiti* receperat frudum, rum in vitiorum extirpatione,plantatio- 
neque pei concinuas przdicationes virtutum , ac diuerlarum ho- 
minum curationc xgritudinum , in tantum quod przfatum Pa* 
treni noti ex Italia, de qua ottus fuerac , Mili'um , fed de ceelo in- 
tue- 
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tucbamur elapfum , qui eciam plura Monattcria Ordinis fui Ob- 
feruacix ttri&i'fimx in parribus noftris inftiruir, & ercxit, fic quod 
in coco Polonix regno prxfatus oiim vir preri olì (firn us gloriano 
de nulla xtate delendam reliquie. Quare bencticiis talis & tanti 
Patri* pulfari, eidem Sancitaci Vettrx , & nos maioribus > quibu* 
valemus, fupplicamus precibus . quatenus prxfatum oiim fan&ik 
limi manina viruin Fratrem Ioanné de Capiftrano canonizarc, 
& caralago adferibere Sanftorù dignemini granose, attento quod 
ipfe nedutn in vita;fed etiatn poli morcem miraculis corufeat. prò 
vt ad nos hxc fama niultorum deuenie veridicoruin relatu. Datum 
Cracouix die Saturni quarca nieniìs Decemb. anno Domini i^5z. 
Eiufdem Vettrx Sanctitaris inutile* exoratorcs Adminittrator* 
& Capitulum Ecddìx Cracouieniis . 

Lettera, e jfor tatoria del V efeouo di Rieti alt Imperatore ì 
Rè, e Prcncipt Chrifliani in ordine alla canoni^atione di 
qucjìo gran Seruo di Dio • 


Sacratiflìmx Imperatori* M aie flati, Sereniamo Regi Hangar i*,caterif- 
(]uc Principibus, Ducibiu, Baronibus,& Domimi Ortbodoxs, Catbo- 
licaque Religioni , & ver * {idei pifflimis deuoti(fimifi]ue cultoribus : 
H umili! ferma, dcuotus filila vefler Angelus Epifcopus Reati nus, ma- 
gnifica Cimtatis Bononi* prò fantla Romana cum piena potejiate Le- 
gati de Latere Gubemator, bumilem commcndationcm atque io finga- 
li* obfequcndi promptitudinem . 


Q Vamuis preclara getta Remolini Patris Fr.Ioannis de Ca- E* regi/l 
piftrano, qux viuus, & mortuus Altiffiini grana pcregillo Ordini*, 
comcat « vfqne adeo nota finti & manifetta , ve totum iam peene Annal. 
terrarum Orbem cotnpleuerint, nomcnqucilliusmulriplicibusor- YT ad ‘ 
Jnatum, exaltatumquc miraculis adextremas Chnftianorum re- toI,44K 
gionesvfque peruenerit , icaut adfummam gloriamin Domino 
confequendam nullo alio tettimonioindigere videatur. Nibilo-' 
minusconiirmatxiam diu vernati meam quoque attcttationem_a 
adiungam. has nottras V V. Maiettacibus. Dominationibus , & cx- 
cellentii's fcribere non dubitaui , cum prxfertim mihi pcrlpedo» 
pcrfpicuaquc fueritpluribusannis, ftmulcisin locis illius fafidi 
Viri, non mondana vllatenus. fed cxleftis omnino conuerfatio, eo 
enim potittìmum tempore quo per fcl. ree. Nicolaum V- Ponrifi- 
ccm indagacor, ac perfcrucator rairaculorum B. Bernardini.ciufq; 
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canonizationis promotor iuflirutus , acque prxfedus fuic idem 
Frater loannes, mihiquc commiifus fuic procellus fupradidus,có- 
tinuis deccin menfibus cum prxfato fando viro die$,ac noctesper 
diuetfas ciuitates, oppida , callra, & 1 oca conuerfatus fui , &.in_* 
omnibus cius adibus, coraque ipfius conucrfacione mirai», ac pae- 
nè incredibilem dcprehendi fingularis vit*incegricatein,ac landi- 
moniam,omni penicus macula. & labe vacantcìn, & a terreni* qui* 
dem prorfus alienai», diuinis vero foli* coniundam, acque abllra- 
dam, qucm profedo credo «terna vita frui, quoniam illuni vere , 
ac penitus eranficoria,& caduca fpreuilfe.atque abiecitfe cognoui. 
Ommitto autcm infìnicas eius laudes , qua* recenlèrc longuui cC- 
fct, ac faftidiofinn ,& in primis fuperuacuum apud illos prxfet- 
tim qui grarix, & vircutis diuinx in fandum virum coilarx, acque 
infufx longc melius confcii fune quàm ego . Quoniam vero nuper 
iptelfexi fandilfimi Patris canonizacionem non immerito agicari, 
& quidem non arnbigo, Dei voluntate , ac nuiu id ipfnni tocuni_» 
d'eri, eapropter prxfatas Maiellates, Dominationes , & Excellcn- 
tias veftras oro , & obceftor in Domino , ve tam pio , tamquam_. 
fando, laudabiliilìmoque operi fauoribus aflìliere , omnique ftu- 
dio, induflria, & folerci cura armiti dignCmini, vt ad honorem, & 
glcrriani Omnipocentis Dei ,ipfiufque Seraphici Francifci proba- 
tilfimx religionis, & tìdei Chriftianx fublimationcm.ac rriumphu 
adopratum& felieem perducaturetfeduni, quod piè, lande acin- 
ipirantc ninnine cxprumell . Vtidem Omnipotens Deus,arquej 
srrernus per eiufdcm fandillìmi Ioannis merita , & incercelfioncui 
maiellates, dominationes, & cxcellcntias VV. anima , & corporc 
f aluas efficiat, & confcrucc pergratiam in prxfenti, & gl ori am in 
futuro, qnibus me plurimuni ac humilicer commendo, ac cotutn 
o fiero . Datum Cononix 2q. luni; 145 p. fub noltro rocundo 
figlilo . 

Altra fimi le delV efeouo d' Afe oli à tutta la, Qhrìfiianitx 
per la medema caufa - 

Sacratiffime Imperatori a Mai (flati, Sereniamo Regi Regni H ungati*, 
ac Reuerendijsimis in Cbriflo Patribus, & Dommis DD>S,R.E.Car~ 
dinalibus , ccterifquc RR. PP. & DD- jirebiepifeopis , & omnibus 
frxfats Ecclefu Pralatis,vniuerfifque Printipibus,& Dominis, in tet- 
ris, &iocis Cbnflianx religionis iuTifdidiones babcnlibns, reco m enda- 
tiones prxmittit bumiiiimas , & denotai . Francifcus de Monaldcnfi - . 


» 



bus de V ricuperi > Epifiopr*', ' 6 ^ rfimps£MfiuRtN/1 ac 
Comes, u, ì l.JL v.-' r X 


Palatina f 


a . ' 

N On eli al ienun* imo «lem, iurique confonum eft , vt quem 

Omnipotens Deus ‘ad carleftcm gloriam elegie, & aflumpfit, ibidem.fcl. 
•0. hpminibus venereturin terris. Mirifica opcra,Seqna: Dens ipfft 44i * 
per diuerfa Mundi climata opcrarus eli medio R.PhjFracre Ioanne 
de Capiitrauo 0 rd. Minorimi regularis vitx,& pctip/um.quiroD 
qiiraculorum infignifs in vita, Se poft mortem claruit-,.nec definir 
ÒUrere, nO» flint occulcai/ed in apefato patene, & potrflìmufn vo- 
bis Sereniiiiiius „dc Rcucrendifiimis DD. apud. quos diuino nqttu- 
P ater ipfe obiit, Se requieuir, vt ca venecatio amodo ab hoinintbus 
tifar* CJhriftian* religionis condignè, Oc decente? fiat .(Vobis Doi* 
ìpinis ante didis omni dcuotione, Se inftantiafupplico , obtefiòi- 
que, velitis v & placeatapud S,D.N. Su inni uni Ponti/icein lizteris»: 

Oc ea.qua iiouericis inftantia operari,& Aipplicare Beatitudini fu*; 
digneuirprxfatutn Ioanncm canquam benerpejritumy& innunie-) 
ijis niiraculis decoratum canonizare, & cathajago aliorum San- 
dorum adfcribere,& aggregare iuxta moremiprxlibatx Recioti* 
in fimilibus debitum Se confuetum ; indubiè.cnim teneri debetjt 
quod ipfe Deus meritis , Se incerceffione tanti Patris huius fand* 
rei effeduo),procurances , Se affe&ione qiixrentes condigno pr*»» 
mio refouebit , Se remunerabic . Maieftatibus , & DD, y V. copti-j 
què me commendo, in.quorucn fidem prxfeiucs fieri iwflimns , Se 
iiribi,# no tiro confueto figlilo muniri.patuni in fluitiate Afcuili 
in Italia, & prouinciaMarchiz die 9. menfis Iuui; 1459» Pontifi- 
catili S-D.N. Pi; Papa li. anno primo • 


iHii.-W. 
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imi 


rtv^pxr .-i . Della tre fente Opera 

.WoTVK.. 

Cap- Jtl 


IA 


O Rigine, e nafcita del Beato Gio: da Capeftrano,e 
Tue prime arcioni è progredii pagina t 


GIoT 


dopo il Tuo 

^ £ 

Gìouanni. >o 


“Capri Quali bonoreuolezze leguuiero à 
, j:i. Dottorato» j ' : 

Gap. 'j Della Miracolofa Vocatione del B. 

Gap. 4 Varie arcioni d-Hurmlrà tacce dar Beato tonanti di fit 

ingreflo nella Serafica Religione. if 

Gap. 5 Femori, &diuotioni del B. Gìouanni dopo fatta la 
profe Alone, i ;i • il 

Cap. 6 Valore , e prodigi/ del Beato Giouanni nel principio 
< delle fue prediche fimi, ' 

Gap. 7 Arriuata all’ orecchie di Giouàtma Regina di Napoli 
la fama dei* 9 ea&> Giouanni , fù da quella i fé fatto chiamare , 

: con dartf facoltà iòpra l'-eftirpacione de gl hebrei. 3 $ 

Gap. 8 Quanto s’adopraflé il Beato Giouanni per far Icarce- 
-* tare il hio Maelfro San Bernardino da Siena. 39* 

Gap. 9 De] già zelo, che hauea il BGio.- della fua Relione. 43jL. 
«o-. . Coinè fu dal B. Giouanni i preneduca la morte di Martin 
^aqnlfttd^Pafl'ontfónc al Pontificare d'Eugenio quarto, dal' 
■'quale fùpoi ifcldàtoalla riforma del Monalterrodi S. Gugliel-* 
- tono in- Ferrara, fc ad eflaminare li Padri Gefuati in Venetia. 4<£ 
Cap. 1 1 Come fu il Beato Giouanni mandato di nuouo con ti- 
tolo d’Inquìfitore all’ eftirpatione di fraticelli tifoni in altro 
parti dell* Italia. Si 

Cap- n Come ritrouandofi nella Città di Trento alcuna riuo- 
lucione, con folpetiodi Ribellione fù da quello Beato in va 
litanie rimediato al tutto. , 3 53 

Cap. 13 Quato operafle il Beato nell’anno 1443. appreifoalcu- 
ni potentati à fauore della tede cattolica & delia !>ata bede. 59 

£ ; r~ ■ ì . . _ 1 _ - r — * „-i_ - 1_ . r r — 1>«- j: 

,da Siena fulli da Eugenio concedo il B.Gio.-per coadiutore. 6i 
Cap 15 Come il Beato fu mandato in varie para da tu gemo 
Squarto con titolo di iVuntio Apoitolico , e quanto s’adopiaii© 

. d.fda della Ctueia Sanca con ninnare qualimogiù dignità 

Mondana. £7 

- — 

7 ’>.. y v.ap. ~ 



Cap. 1 6 Dopo effcr flato eletto Vicario Generale Giouanni 
vidde miracolofamentc l'Anima del Beato Alberto afccndcre 
Gloriofaal Ciclo. 

Cap. 17 fedendoli ditiolgara da pertnrto la fama del B.fùin- 
ilantemente chiefto dall’Jmpeiatore al Pontefice. 8t 

Cap. 18 .Miracoli del B operati nel viaggio di Germania 86 
Cap. 19 Come dopo o’auer* il £earo Padre operato molti pro- 

* digij in Germania per infpirationc diuina s'incaminó al Re» 

gno di Boemia. 90 

Cap. so Quanto s'adopratté 11 Bearo contro l’heretica fétta-» 
detta deli’Hu fari per rimarli alla Chiela Cattolica io! 

Cap. ai Come dopo molte richielìe trasf rtofi Ciouanni al 
Regnodi Polonia con quante accoglienze fa riceuuto, equant’ 
operò in falute di quel Popolo. 1 05 

Cap. ss Con quanta gloria de acquifto di Chiefa d'anta refelì il 
B. Gio: perfecucore ihdifctfo dell! Hebrei. 1091 

Cap. ij Qnanco operallc in quel tempo la mi (tricordi a di Dio ' 
■ «per mezzo nei ìuoferiió Ciioim eilaltà'tiòrie di tfàTa Ch'i'Ffa i i> 
Cap. 24 Acquilto, e Victoria ottenuta miracolofamentc da Cio- 

• uanm contro il numerolo cdcrcito del Turco. Tiy 

Cap. 15 L>cl|a morte & c Degni e del Beato Giouanni. ut 
Cap. 26 z»cicritrionedel tsearotjiouanni & altre ine vimi uB 
Cap. 27 Alcuni Miracoli operati dalla Prouidenza di Dio per 
; "mezzo di queito Beato vaiente. 

Cap. xd !>’ alcuni morti relulcitati ad Intercellìone del Beato 
Giouanni dopo la morte. 14,0 

Cap. a9 Dimoiti liberati dal pericolo della morte per eller 
Itati racommamLm^i Beato Giouanni JCÌ iaT 

Cap. 30 — u alcuni, quali ad intcrcclhone del Beato Giouanni ri- 
-TDpeWno 13- g a-pefdu ta _ TiTcè dcTir òcchi. Hd 

Cap. 3 1 Alcuni miracoli viti mamentc operati dalla Diurna Cle- 
mczaad nncrcefliunc uei B.uioineila Terra di Capeltrano 147 
Cap. 5 a KiUrerro di vane teltimonianze di fonimi Pòterici, Car- 
dinali, Imperatoti, Ke, ed'alin Prelati di S. Chiela conctrnéci alla 
_ rama delie vmu.e cantiti del B. Gio: da Capevano — pigi — x 
Cap. i j haiwa uclla Sancud del B. 010: da Capeltrano cauatai 
_ 1 alla Aarratua ut variji .accori antichi, e moderni. jrfi 

34 laitauz.- eth-aciTVime Ipontaneamente latte da Prencl- 
cipi Chriftì a 11 per la Canonizatione del B.Gio: da Capeltrano» 
imine datamente feguiu la di lui morte» 31 

•1 . »• _ ■ • ; 

X •> \ f *. f . r., M . # : 
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f ProteftatioÀuólorisJ ' 

>7 . ,J)| JJ'J 

L E C T O R atlucrtcin Elogijt tanti Viri quos hoc libro complexus 
fum nonnulla me obitkr attingere, qua fan Eli totem ipfi vidcantnr 
adfenbere : perflringo nonnunqua aliquaab eogefiaajux tu vires humanas 
fuptrent, miracula videri pe/Junt : prafagia futurornm, Arcanorumma ; 
nifefiationcs ,rtuelationes, illnfirationes,& fi qua funi alia hutufmodix 
beneficia item in miferos mortales eius interccfiione diutmtùsidemum non - 
nulla fityffimontx, vel Martyrtjvideor appellatione trtbuere. P emiri 
b&c omnia ita mas leGoribus propano , vt nolim ab illis accipi tanquàm 
ab Apcfloltca Sede examinata, atquc approbata,fed tanquàm, quttd foia, 
ipfiut A u floris fide pondus obtintant,atqnè adco nou alitar, quam bu - 
manam bifloriam • Proinde Apofiolicum S. Congregatior.ts S. B,& V ni * 
ueifulis lnquifitionis Detretum Anno 1615. cditum,& anno 163.4. ccn ~ ) 
filmatimi integre, atque inumiate, iurta deelaratiottem eittfieni Decreti d 
SinCtifs.D.N'D\y UBANO Papa V J 1 I. anno 163 1. faclam feruari 
à me oranei intelligant, uec velie me,vel cultum , aiti venerationem ali- 
quamper bas meas narrationes vili arrogare , vel fontani , & opinionem 
fanditatis,aut martyrij inducere ,fcu augere, nec quicquam eius exifii - 
mattoni adiur, gore, nullumque gradum facet e adfuturam acquando ijliui 
Bcatificationem, vel Canonr^atioucm , autmir acuii compì obationem , 
fed omnia in eo J latu a me relinqui , quem feclufa hoc mea lucrubationt 
obtinerent, non obflante quocunqite longijfimt temporis curfi . Hoc tàm 
fqnfiè profitcor,quam decct eum, qui Santi#. Sedis Apofiohc <c obeiicntiffi - 
mus baberi fi bus cupit , & ab ca in omni fina mfcriptione , & aOion^f 
dirigi . 

Ego idem Io amie s Bap tifi a Bar beri us Romar.ns . 

1 1 J 


Errori, e Cor re trioni, 

Psg. if narratoli, tisi-rolli 
19 ciTortarle, e firmarla 
. à promeflà, e proincfla 
« .ambre, amare 
« 3 'hzrefia, herefia 
fo opimi ■ opinSo 
il ergo, ego 
j 6 venite, venite 
fitientis, finente* 

57 lauderai preconia, laudum preconia 
71' quali, quali 

37 quanto mutaflcro.,qi:auio fi mutaflero 


Errori, e Correttioni. J 

87 li frioli, il finoli . ^ 

94 11 quali, le quali 

juj conuertirfi, conuertilfi , 

117 combattettero, combatterti: \ 

no da verocuore, di véro Cuore 
13 1 tenere lontano, tenere lontana 
1 36 e rauibus, e nnribus (bui* 

134 cù facerdotalibus, cu facerdouii» 
»7 fubdio, fubdjco 
»3 ad p gam, ad pugnati! 

30 pauis, piruis 

3 1 ve lateor,vc fatear 
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